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L'OMAGGIO POETICO 
alla maxsta* 

DI MARIA GÌUSEPPA 
ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA 
DESTINATA AGGINA DI NATÓLI {«)> 

L 


o Deir AuRriaco crei Incida nella , 

D’ AuguRa Gentfrice o eccelfa figlia , 

Che un’alma chiudi cosi grande, e bella , 
Che alla Tua bella, e grande alma fomiglia. 
Deh con bontate non in te novella 
A un vate abbaffa le cortei! ciglia , 

Che vienti al piè fui pegasèo cavallo. 

Vate a te ignoto , e pur giè tuo vaifallo « 


A % II. 


(«) QncRo canto epitalamico , toiprairo In Napoli , e rpcdite in 
Viinna, fu coli prafentaio in nome dell’ autore all' arcidachelTa Gin* 
Teppa , che attaccata irtiproevifamente dal valuólo , cefsb di vivere nel 
giorno ttcflo desiinato alla celebrazione delle reali Tue nozze. Indi ri' 
trampato in Parigi, colla verGone francefe , venne dedicalo alla Mae. 
at.l della nostra adorabile Sovrana, fotella della defunta . V. U yita 
4ilP AMt. 
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Il - 

V^iflalio , c vate or qnal tributo , e oirfggio 
Prcftar potrò , che ti fia grato , c caro ? 

<Jli ori, e Jc gemme à un cor Lrian’ oltraggio i 
Largo di beni, e fol di gloria avaro: 

Nè a’ poeti fu mai coctele il raggio 
Deir inftabil fortuna, o affai di raro; 

Solo i carmi fon noflri , e fon di quelli 
Le gemme , e gli ori al paragon men belli. 

Ut. 

Dunque m’afcolta. Del Sebeto ameno 

Sedea fui margo in dolci cure avvolto : 

Era tranquillo il mar , 1’ aere fereno, • ■ 
Della nuova (lagion fiorito il volto : 

Improvvifo flrilciar lieto baleno 
Veggo, e foavi fquille in ciclo afcolto • 

Sorgo , guardo , e venir feflofa a volo 
Donna miro gentil dal freddo polo . 

IV. 

Le fplende in vifo una beltà celeftc. 

Atta a fugar ogni procella , e nembo : 

Di mirto, e ulivo eterne frondi intefle 
Premon la chioma , errante all’aure in grembo; 
E’ puro argento la fuccinta vede, 

C’ ha porporino , e fiammeggiante il lembo ; ^ 
Oro l’ala veloce, oro è la tromba. 

Che in lietiffimo fuon pel ciel rimbomba . 


V. 



4 / 


-Bt*Wized byGoogle- 



-&C J M- 

V. 

Era la Fama ■ non gii quella ria • ' . * 

Deforme della terra ultima prole ^ ^ 

Che dai tetti nel giorno oflerva , t fpia, ‘ 

Svolazza poi quando è 'nafeoflo il fole; ^ ; =• • ^ 

Che piccola in principio, indi per via 'i']. 

Crefee , e s’ ìngrofTa di menzogne , e fole ^ 

Lenta ne’faufti annunzj , agile , e lieve, ■ ‘ 

Se infelici fucccfli apportar deve. - , • ‘ 

VL 

Ma del Nume maggior figlia è coftei , • • • i . ' I : • 

E flalTi a’ piedi del paterno trono: > • 

£ quando in ciel nel. coro degli Dei . 

Gli alti decreti già maturi fonoj ^ . r. ' : > 

La iflruifce il gran Padre , onde da 'Ici i c 
Sen porti in .terra , Cife ;nc fparga:il faono; 

Fende ella tofto i liquidi fentieri , . i .! > 

Gli eterni ad efeguir temuti imperi , ’ 

V i.r; 

Come allor, che tra numero inf.nito 1 ;i ii> .".t; 

Di gondolettc meno conte, c chiare,. j : . j ‘j.I 
Lento Tarpando dall’adrìaco lite . i'. 

Il maeftofo Bucintor compare: 

]^tn nobil! pegno dei dominio, avito > > t. . : 

Il cerchio ngzìal-.gittafi 'in; mare v 

Dell’ affollate, fpettatricì genti" -j i. i,.:.; i. -1 i 

Son tutti i fgnafdi a Iqucllqidolo ihttnti; '-b -. ir I 
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Tale apparve la Dea tra mille, e mille,* 

Ca eranle intorno , ignudi Genj alati , 

E tra quel , che vuotando e cafe ,. c ville > 
Ferve popolo immenfo ìn tutti t lati* 

Ella girando' allor l’alme pupille,. 

Sofperc il, voi fu i vanni ctjuililnarì , 

Indi con voce , che dolcezza piove: 

A voi , difle , mi manda il fommo Giove : 


IX. 

Ei dall’alto, in cut regna, eccelfo trono 

Volge pietofo a voi le cure, e il ciglio > 

£ care a lui sì belle piagge fono, > 

Caro quel, che vi crefce eletto Giglio* < 

Udite : io reco non fpcrato dono , ' 

£ nuovo annunzio altilEmo conlìglio , 

Che l’Auflriaca Giureppa oggi deftina > 

Sul Sebeto reai donna , e regina . 

X. 

Tutte ritrar di lei ita vano impegno' * . ^ 

Le rare doti „ e i pregi a parte a parte ; 

Vi baAi fol , eh’ ella nudrita al regno 
Tra grandi efempj , di regnar fa l’arte: . 

Candido, e rchtéito ha il cuor, pronto l’ ingegno j 
Le antiche volge, e le moderne carte, ' 

£ fé li fcioglie a peregrin Hngaaggio,. * 

Pende da’ labbri' Tuoi fofpcib il Saggio , i 


xr. 
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XI. 

Il feftodccim* 8T.no appena avanta , 

£ già virtude io lei fplende matura ■ 

Nè tutto è ciò : r eflerlor lèmbiania* 

Opra bella , e perfetta è di natura . • • 

E’ invan , che invidiofa lontananza ' ' 

A voi fue forme di celar procura; ‘ ‘ 

Miratela.: e in ciò dir frolge' una tela , • ' 

Che il tuo leggiadro volto a noi dilVela. 

Xlt 

Ecco, riprefe, il vago capei d’òm,- ' 

L’eretta fronte, c la pupilla viva. ' ' 

Quello della mia omo frefco è lavoro, 

C;h’ uitiao pennello a tanto non arrix-a . 

De’ Numi io vo « moflrarlo in mezzo al coro 1 
N’ avrà forfè roflbr piò d* tuia Kva-, 

Iodi ai remoti poderi d-efempio ‘ ■' 

Lo feiiicrò d’ Eternità nel tempio. > * 

XI II. 

Dlfle; e guai bomba iafba-'à Bottini tSrtdn , • • 1* 

Spinta dall’ ignea forza in aria afeende* ' ' • ‘ ■ 

L’ accompagnan «oli ciglio i ' fpettatori ,* ) '■> > 

Finché guina of filo, punto ella s’accende; ' • ' 

Scoppia , ed io cento folgori Minori , 

In cento delle, t daccole fi fende, 

E al bel «hiarar di quel fugace giorno 
Va grid» univerfal levali intorno; . ' • • ' 


XIV. 
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xrv. 

SI al lampeggiar della tua jmmago un mifto ' 

D’ applaufi , e voti andò a ferir le flelle ; 

Lo (luol de' Genj in un balen. fu viflo 
Volar divifo in quelle parti,. e in quelle « 

Di tanto ben, di iiflKe acquiftoi ' , . 

Per riferir le altiffime novelle j r— •; . ,.•! i - • 

Fama intanto 'die. moto all’ auree piume}' ' . ' ' . 

£ dileguolli entro l’etereo lume . 

xy* 

Come narrar quanta IctUia,' e'quanto ; li. .j':.,-. . . r?.'.. 
Piacer foave c’ inondafle i, pctti.^ ; i.: . • .t 

Giulivi i vecchi fi disfanno io pianto,' 

S’abbracciano l'un l’altro i giovinetti: 

Suonan d’ inni felìofi in ogni canto , .Il 

L’umili cafe , ed i dorati tetti, t t ; ' 

E de’ bofchf dal feO;, dal fen deU’<)nde • 

PercolTa in cen^o guiia eco : i 

x.yi. 

Allora fu , che jju’ improvvifo Foco ; ; 1 ’i 
Correr m’infefi , nelle vene, ancV lo : . ’ 

Come ( dilli ),ozlofo in quello loco ,,, 0 J. 

Rimango? eh come il folTri , 0 biondo Dio? 1 
Deh ud plettro dammi men difcorde, e fìoco. 

Arma di miglior ala il penfier mio! .1 

In riva aH’,.I{lro io di volar. fpn vago; . - 

Udimmi Apollo, e il mio defir le > pago» c- t. ’ 


XV IL 
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XVII. 

L’ aure partendo col veloce corfo , 

A me d’ appicflb ad arreftar C venne 
Pegafo» che fdegnando e indugio , e morfo , 

Battea foiorO il piè, feotea le penne:'" 

Impailente di montargli indorfo ( 

Sembra che in fuo linguaggio egli- m* àccenne j 
L’ invito accetto : ed ecco a te davanti 
Mi ritrovo, o Regina, in pochi iRanti. 

XV'IIi; 

QueRj dunque, ove fono, è T alta Reggia, _ 

11 centro è queRo 'dell’ Impèro' auguRo? 

Qui ricco d’ofpitale ombra verdeggia' ■ ■ > 

Il lauro eterno che fi grande AuguRo ? • •••• ’ 

Ne’ fuccelTor qui Tuoi vivo lampeggia 

L’alto dominator Genio vetuflo ', • •- i • « ' > 

Che colle leggi, c col faper 'profondo - • ’l ‘ •, 

Più, che coll* armi, afsoggcttofB -il «mondo i • - i 

XI X. - 

Oh come qol la maefìll fi fpoglia ■’ • ' V 

Del vano faRo,«-chè la cinge altrove! ‘ ■ ^ *■ ■'* 

Come alla gloria un giovin cor s’invoglia' •’ 

Per le vie di virtù facili, e nove! ’ - 

Vile adalazlon da ^acRa' foglia , ' ' - 

Colla fchiera de’ vizj'il piè rimove, ' ‘ ^ “ 

E al difficile orecchio de • potenti : ‘ , 

. Snoda. la verità Uberi* aedenti. -' ■ 

!I I • 

• . t 

XX. 
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XX. 

La femprc invitta, ed immortal Tcrefi 

£’ la forgente di cotanta luce: .... .. r 

Abito in lei già la virtù s’ è refa , , . ' 

Già per natura al grande opnar la, indice j ' , { 

Queda virtù, nel Tuo bel cuore acc^era, . . - ' 

Sgorga ne’ figli, c virtù egual produce;.- 
Qual fgorga., e nc’ vlcia corpi s’avanza. 

La volubil’ elettrica fofianza' >.... 

XXL 

Ni di mafiime folo, e di configli - ' 

Quella Madre d’ croi fu già fecoqda ; . 

Che apprefcro da lei docili i figli 
Come alla mente il buon volftr rifponda, 

E ne’ profperi eventi , e ne’ perigli , . , , 

In mar placato, o ai furiar dell' onda, . , i 

Vider qual’ clTcr . debba un’alma fi>rte 

Nella propizia, e nell’ avverfa^ forte. , ^ ,j. j 

XXIL 

Qual dunque meraviglia i, che l’ un d’ . ) 

Della cefarea fronde appena' ornatp , . ,i 
Regga ^ bene i popoli commefii - 

Dell* amorofa Genitrice, a lato : 

L’altro i dogmi materni ip carta imprefli , . 

E più nei cor, ièguendp , or $1 (>caro. , , 

Di Flora il popo^ egida , e la camp?gù3 „ . i 

Ch’ Appennino circonda, edt » (^)r, 

XXI II. 

(«) II defonto Imperatore Gioreppe II. 

( 6 ) Pietro Leopoldo, allora Gran Duu di Tofcaiu. 
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Napoli , patria mia difetta , e cata 

Come n’ andrai tu pur lieta , e faflofa , 

Per quella , che nei ctel ti fi prepara 
Sorte d’ invidia degna , e gloriofa ! ‘ 

L’ avvilita pupilla ergi , « rifchiara , ’ - 

Leva r augufta fronte imperìofa; 

Vè qual tefibn per te deftìni amici 
Aurea catena di ‘bei dì felici! 

XXIV/ 

Vedrai tra poco ( e prega il eie), 'che aflfrette ' ' 
Sull’ ali de’ miei voti il 'gran momento ) 
Animo eccelfa > qualità perfette. 

Reai coftume , e aobil portamento , 

AiTabil cortefia > graaiore , e fchiettc 
Maniere , e un core all' altrui ben non lento • 
Cor genenfo , >e grato, in cui tu oggetto 
Già fei di tenerezza , e di .diletto. 

.,'XKV. - 

Vedrai ... ma dove feorro? Ah -che, non furo 
Magnanima Gì ufeppa , a te mai care. 

Benché vere, leUodi, e già un’ofcuro 
Gentil vapore ne’ tooi lumi appare: 

Perdon ten chieggo.*' io del fuo'ben futura 
Volli alla patria un fól lampo moftrare: 

Difli alcun de* tuoi pregi: il pili raen rellaj 
Ma la modeOia-tua la lingua aricfia. 
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Docile a lei , eh’ alto lìlenzio impone : 

Taccio per, ubbidir* ma far non puoi, 

Che di tanta virtù non (i ragione , 

Ne’ noOri climi, e negli oppofti a noi: 
Mira Italia , ^ h’ efulta , e fì difpone 
Ad accorti fra poco , e a offrirti i Tuoi 
Dovuti si , ma affettuoH omaggi. 

Avida di godere i tuoi bei raggi . 

XXVID 

Cosi quando afpettat<k'a(iro ftraniero 

Per r eUitiche flrade a noi fen viene , 

Lo fluoi de’ dotti è in moto, e col penGero 
Gii il corfo, che fari, cerca, e previene, 

£ cento tubi, e cento aireraifpero. 

Per, 1' arrivo ìpiarne, intenti tiene , 

Finché apparir lo vede, e allor Tua cura 
£’ r orbita offervarne , e la figura . 

XXVIII. 

Adro d’eccedfa sfera, ognuno afpetta . . 

Il tuo paffaggio , e te ammirar delia : , 

Tale onore ognun brama , e qual gli detta 
Il Aio deAr, difegna a te la via: 

Chi pompe idea feAofe , e chi architetta 
Varie di piacer fogge , e d’ allegria : 

Il tuo cammin fra liete gare , e tante , 

D’un leggiadro trionfo avri, fembiante . :i 
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XX rxi 

Gik veggo Amor , che fu le candid’ alì ! ' ’ ! 

Del tuo cocchio precede i corridori , ■', ' 

£ fenza benda agli occhi , o al fianco Arali ' 
Semina a larga man nembi di fiori : i .. / 

Sono inutili a lui Tarmi fatali t . ' ‘1 < 

Volgari affetti ufe a dettar ne’ icuori; ! • , 

Al fuo lato va Imene, e Talraa face ’ •; i> ’.l 
Scuote, mioittra di letizia , e pace, .L 

.'XXX. r 

Vengon le Grazie teco , e qoafi /ancelle r : ^ i s.1 

T’ornano le parole, i guardi, e gli atti; . T 
£ come accolfe in un foT volto Apcllo':. > • 1 
Da mille volti i pili venutti tratti , > -jì . ! I 

Per k guance rltrar famofe , c: belle., a l -!l ' 

Onde fur d’ilio i muri artt, è. disfatti; iru 1 
Goal il) te unitil efse rifplender fanno 'j > ( O 

Que’ vezzi, chei.divifì in altre .vanno,- j. 1 

. XX XL. 

Ma le virtudl in rilucente; gonna/ 'l i ■.! 

Sob 'fu- parte “miglior (fcl tuo eoiteggio; o n lA 
Religlon , guida dcH’altne, e donna;,' ^..1 J 
E faldiffima bafe a reai feggio, '! i‘ - ' 

Con Prudenza , che in te mai non aflbnna ' > 

Mitta ^le tre gernìane ancor vi veggio: > I 

V’è Clemenza , e ..Pietà . i-.iMa chi -.la' fchiéral. 

Chi ti circonday anoòverar può intiera i , ' 
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Kxxi r. 

Nell’alto Q_uirinal dìvin pennello ' ' 

Del Sole il carro ha in fimil guifa efprefro («) : 

Genio con face «cecia innanzi a quello ' • 

Schiarendo vaiT «ere notturno, e fpelToi ' 

Siegue l’Aurora, e • fparge -fior : drappeilo 
Di vaghe ninfe al biondo Dio d’&ppreflo ' ' 

Muove Torme danzando agili, e prede: 

Le pirr troppo fugaci ore fon quelie. 

xxxnr. 

La Sorella a onorar'.kfcl fuo Somno ‘ .:V.> s' r. / 

Ecco cHfcendo dall’ alpino fonte > 

Fra cento fìunii ilifertile Eridano, 

Ed a te china la fupcrfaa fronte: '> ^ 

Quelle fon .1* acque » in coi dal «icl T infeno y '• 

E fulminato rovinò Fetonte:- ì ' 1 i- ; j 
Que’ pioppi, che -càmiri-in *u le fponde, : 

Fur (ulicati vili, e tnecoe bioode. , ■ y: ' 

xxxrv. 

Indi l'Arno t'accoglie, e o '^uati mai. . vi; *.1.1 
Al tuo cpore efFre oggetti, e alla toa nentei ' 
L’amabile Germao qui rivedrai. 

Che di dringtrti al feno b impazlcatc: ■ 

Qui i’-egrtgu Laifa al fianco avrai >(ò) , i * 

D’ ogni grazia, e. virtù fpecchto lucente , i 
Luifa, che .del giorno al T aura viva ' ' ^ 
Venne, e .vagì del.:mis Sebero In riva le ’ ' 

XXXV. 

(d) L'Anrora dì Guido nel Palazzo Rorpiglios! a monte Caval- 
lo in Roma . 

[ty Maria Lnita, allora Gran Duchellà di Tofeana , nata in NapoK. 





.^cxxy.,; :i 

Dolce tl fia mirar Tarti gemelle ' . , „i i-; . > 1 

Far VJ|ga pompa dp*'P''odig) Ipro, ■ ... j 

Che 'dall’ antiche, e dall’ età, novelle „ } -jz.'ca 

Scelfero il meglip » ® ne -fet teforp^: ^ ; 'J 

E altera, e arabizic^ al par idi quelle • <•. 

La Dea, che reg^e .ilrufticap l^orp -.c.i.' 
Tutti moftrarti i pregi tuoi divini, .1 r?;-. 1 / 
Negli ctrufehi a^nimmi giaedipi , c \ ;,<J 

Nè muta tacerà la .tofea lira , ;> ,z- :>, r;i !... cd. r’j'.V 
In quelle feliciflune contrade,^ , -i ' ‘ 

Ove bella Poesu ulor s’ ammira;, . , C> 

Sotto ruftiche, ^jKjg^e , e in. frelca,,etadei - o 
Anzi ogn’ ingegpO, »d cW^rti qfpira,,- ( „ii j-.;’. 

E tutte ftudif dj- piacer ie ^radp : ; ./i -, ,r J 

Canti iroprovvifi , icenc, : k r. f 

Cetre udirai mille a gal^pralj ave^,. ■ ^ -- r 

XX X VII. 

Ma tempo è ornai, che a; •qai^Oj^r e’^S|5tetti .;;0 r.ci,,c.-/l 
Adorabil .qip^pM,' i. no,ftr>.,voti,-: , ,ì;„ì ;[ 

Di Sovrana , e $pqfa i dpJsi; i..,: : . . I 

So, che.g^Jepti,^.q,/tie Wom igny* ,.j 

Nel tuo S^fq. Read} *1® ^ 'l 

Corrirpondono ' à* j^i .afitefrt^ c i, yj e. [ 

Scorfo l’inofoitaFWpò ,^^Jinq.},,_p ; ,b ,,f; I 

Ecco il confin de .lifejù. tup*,,x»W!u;'. ! C 


XXXVIII. 
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XXXVIlt. 

Principe per efade a te Cmile , ' • '■ ' > 

Cui biondezza le cbiome , c il ciglio indora ; , ' 

Dolce fìfonomia',' torpo* gtntilb r J''-':- 1 
Ed un’ aria , «be alletta," dd^’innaihbra',' ‘ 

Sagace ingegho, tnaellade umile,* 

Cuore inclinato alla clemenza ogiidra , ' • * 

Vivace favellar, foave tratto: ‘ ■ J !*> •' 

Del tuo Spofo Reai è ifritraitb. ■"'* 

xxxist/- 

Vedi , che ad incontrarti ei .gii VàvanW: J r.ìi.tii . ' 

O incontro! o cccelfa' coppia! o facro nodo ! ' ' 

O giorno a noi dr'étenia ricordatfta!' ' 

0 quante kofe in breve falcio annodo! • • V' 
Scendono i Numi ‘dalP eterea fhiiza ' ' * •{ 

Come per Teti av%'enne ; a-finiftr’ òdo ~ * •’ 

Tonar T olimpo placido ,“e fereno : ' ' ' ' * 

Adempì, o Giove, i faufti augurj appieno ! 

■ X L. ' 

Pronuba Giun» ài- callo letto affilti ', ^ •. ’ 

E inficm tu, o. Madre 'de’ pudici aniori: ‘ I, • ' 

1 reciproci affetti avvinti, e" milli,'^ ' ''f 

Un Ibi core ,' c un y pi er - formi n- due cori ; ’ 

Nè contrario delHb turbi, ò cont^lll' ’ } 

La beila fiamma de* foavì'àrdorii ■ ‘ ‘ ' 

E Ila dal chiaro .fortunato innéfto ' ' '•■ •* V f 
Il deCato frutto a nafeer proftol. ‘ ‘ ■* 


.-.A 
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XLL • 

Del Frigio Duce la nutrice annofa 

Gaeta, il nome fuo già al luogo diede. 
Ove Imen Aringerà l’alma amorofa 
Catena , ed arderan le tàcre tede ; 

Ma la via fi riprende , e 1’ orgogliofa 
Onda apparir del Gariglian fì vede, 

Del Gariglian, die per tuo agevol varco 
Soffre d’un ponte il non ufato ìncarco. 

XLII. 

Le rinovate vie folca veloce. 

Come in Elide un di , la ruota accefa , 
Quando alla greca gioventù feroce 
Era di fpron l’olimpica contefa . 

Ecco Capoa s’ appreffa , ove 1’ atroce 
Alma Africana rallentò l’imprefa, 

£ cieca per amore al fuo periglio. 

Vittima fu del fènno, e del confìglio. 

xLiir. 

QucRa ti degna vagheggiare intanto. 

Che ti s’ apre all” intorno , ampia pianura ; 
Qui a Ceree liede il biondo Bacco accanto, 
Qui ignoto il verno , eterna è la verdura : 
Il verace terren titolo, e vanto 
Dalla continua trae fertil coltura , 

E perpetua ìnftancabil produttrice 
La Campagna i a ragion detta felice . 
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Felice $1 , perchè benigno clima 

Raddoppia. in lei l’ amena primavera, 

£ il buon cultore dalla terra opima 
Pili d’ una mede non indarno 
Ma piu felice , che a lei fpleotle in cima 
Un Giglio d’ or , dell’ alta pianta Ibera 
T enero germe , e piU felice or’ anco , 

Che te Regina adora al >di lui fianco . 

LXV. 

Capoa trafeorfa , e poi la vaga Averfa 

La meta del cammin;già s’avvicina* 

Luce r annunzia più purgata,' e terfa, 

£d un’ auretta tepida marioa : 

Tal d’odorofì aromi all’aria afperfa 
Sente il nocchier , che America è vicina ; 
Ma il colle, che a Partenope fovrada , 

Di vederla ài lungi a te contrada # 

XLVI. 

Su morbido foli come ripofà 

Languida donna alla dagion piU calda , 
Partenope in tal guifa il fianco pofa 
Di verde colle in dilla dolce falda , 

Che fpalliera le forma , e quali afcol'a 
La tiene al Sol , quand’ occidente ei fcaida 
Dall’ altro lato il mare la circonda , 

£ il piè le iiacia colia mobil onda . 



xLVtr. 

E’ fama , clic ingannevole Sirena , 

Modro biforme, ed all’infidie avvezzo « 

Voce fcioglienda di dolcezza i piena 
Portò, dal. faggio Uliflè onta , c difprezzo; 

Onde confulà venne; in. qucA’ arena : 

Le piacque il (ito, il; fìumicello, il rezzo, 

E raccogliendo i> popoli vicinii 
Diede all’alta città nome, e confini. 

xLvm. 

E bene io credo , che qual Tebe forfè 

Deir Anfìonia cetra al. fuon pofìTente , 

Al canto di coftei s’accolfe, e corfe 
Ufa al folco, e alla pefea inculta gente, 

Che popol poi divenne , er quindi forfè 
Quel genio muGcale ebbe forge n te , 

Che più, che altrove, or qui regna , c riluce, 

E tanti ingegni all’ armonia produce. 

XLIX. 

Scienza si bellac, che i Hai qui fonte, e poi 
Per Europa fi fparge in mille rivi , 

A cui di porger labbro anco gli Eroi, 

£ dì gutlavne non- fiimoflran ìchivi. 

Aggiunger tu volefti ai pregi tuoi , 

£ al medefimo fonte anco l’ aferivi ;. («.) . . .,1 
Ma dove fuor della; calcata viai 
Mi iragge l’ inquieta . fantasia ? 

Ci L. 

(a) L’ Arciduchefla fi gloriava d'avet apprefa la Mafica da Giani. 

battifla Mancini Napolitano. 
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L. 

Cosi ondeggiare rigogliofa, e folta 

Nella Puglia non Tuoi la meffe ìmmenfa, 

Come la gente d’ogni parte accolta, 

Che intorno al cocchio tuo s’ affolla, e addenfa: 
L’amore univerfal mira, ed afcolta - * 

Agli atti , a i voti ■ deh il gradifci , e penfa • . 
Che tutti or fon tuoi figli : ah non terrai ) 
A si tenera villa afciutti i rail ì 

LI. 

Quanto lunga è la via , per cui tu palli , ■ • 

Di curlofa turba è ricoperta r . ; 

Del Reai tuo corteggio ai lenti palli 
Rimane appena angufla llrada aperta; 

O giri gli occhi in alto, o giù li abballi, 

Parte non v’è di fpcttator deferta: 

£ lieto corre per l’ immenfa riva 

Fervido fuon di popolari evviva . i 

LII. 

Quello , ch’alto echeggiar d’intorno io fento, ■' . 
Dal cor piuttollo , che dal labbro parte : ■ i 

La letizia, il piacere, ed il contento 
£rran , quafì baccanti, in ogni parte: ! 

Sull’ alte rocche fvolazzare al vento 
Lieti i vellilli veggonfi di Marte; 

E s’ ode rimbombar fenza intervallo 
Il facro bronzo, ed il guerrier metallo. 


Liir. 
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Lin; 


•V 



Ecco la Reggia al fine, cd ecco in ale - ' / ! ' • 

La doppia fchiora , a cufiodirla addetta r 
Ecco le larghe , e tnacdolc fcale 
Di chiariflimp' ingegno opra j^rfetta (a)' ■ • 

I portici Aiperfai, e J'ampic fale, 

Le logge ... ; or qui la Mufa mia t’afpetta, - 
E il bd cratere (A)' a' vagheggiar t’invita-j- • i 
Della patria 1’ anioi' la rende ardita. * 

Lrv; 

Dalle penfili fue si rinomate' ■ •• ' ’ Vi' • 

Verdi delizie rimirar folca t i ' ■ I 

Scmirìmi cosi del vado Eufrate- • 

II flutto, che faflofo al mar fcendea r 

Son quelle logge a par di quelle ornate, '' 

Ma il gran profpetto o qual cHverfa ha idea ! 

Mentre a formarne un lievo abbozzo io prendo,' 
Caflalio Nume , il tuo foccorfo attendo , 

LV. ‘ 

Un teatro, una conca-,' e quali un largo 
Porto colle fue braccia ir lido forma: 

Placida è 1’ aequa , e chiara, ed in letargo ' 

Par che Nettuno' vi ripofi , e dorma : 

Cittadi , e ville d’ogn’ intorno il margo 
Rendcn deliilofo in vaga forma : 

£ di colli, e di monti ampia catena 

Chiude nel fondo* l’incantata fcena, ^ ‘ 

Lvr. 

(a) L'architetto Fontana, che in quello lavoro fnperb si mectclimo. 

(b) Il golfo di Napoli fa cosi detto da Strabone per la loa for. 
na fomigliante ad una razza. 
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LVL. 

Mira fu '1 capo dell* oppofta fpondt , 

Sacro a Minerva un dì, la fertil Mafia t 
Indi Sorrento, che d’agrumi abbonda, 

E poi TEquenfe Vico a veder paflaj " 
Sieguc Caftellamare a -fior deir.opdà;, 

Non' ignobii dttàf, ma ofcura,ie baifa , 
Poiché le toglie il Sol fio' meuo al corlo , 
L’ombrofb Gauro, che le (la fui dorfo. 

tvir. 

Mira apprclTo le fpiagge al ciel sì cart.-, ' 

In cui verfar tutti i lor doni i Dd* 
Famofe fpiagge , ove varcando il mare , 
FilTar lor fede i vagabondi' Achei, 

E v’erfero cittk fublimi^e chiare, 

Stabta, Ercolan., la. mercantU', Rompe! , 

Che dal vicin Vcfuvio urtato, e rotte 
Preda reflar d’invidiofa notte, 

L.viir. 

Vedi quello in due gioghi' partito , , , 

E d’ aria eroda. ricoperto monte, 

Che par gigante, ch’abbia il fen munito. 

Di ferreo arnefe , e minacciofa. fronte; 
Quello è il Vcfuvio c tutto, trema, il lito, 
Quando aliano il martel Sterope, e Bronle: 
Dalla fucina Etnea pafia talora. 

Il zoppo fabbro in queda , c vi lavora : 


LIX. 
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£ix. : 

Quando il miflo bitunre 'ln fcn gli 'bólle '. 
Cupamente talor magge, le -.rimbomba ; 

Talor fumofo turbine- s’Eftolle., 

Che pietre grandinando,. in )fe ripiomba} 

Chi troppa ardito ^avvicinar (fi volle , 

Sa come fere .la vulcania fronoba : 

Dopo interna talor fervida Ultra * •- 

Ardenti -fiumi , alto tonando., : erutta » i 

•Lx. : 

Scendono quelli impetuofi , o ;lenti j 

Ora piU denfi , ed :oca:men tenaci , 

£ i fruttiferi ioampi , < .i .lunghi .Aentì . 

Del mifenoìvillan Qruggon .voraci-: 

I vecchi tronchi, che il furor ide’ venti 
Vaifero a foftener fermi, c vivaci , 

De’ vorticofi flutti all* appreffarii i 
Piegano al fuolo inceneriti , .ed arfi . 

..i-xr.,. 

Cede ogni forte muro,<«goi alta torre ’ 

Allo llerminator fuperbo foco: 

£ l’arte iqvan tenta fue forze opporre, 
Cangiafi in malTo , ovjunqne ei pafTa , il loco ; 
Poiché r ignea materia , allor che feorre , 
Durezza alt aria acquifla , e .a poco a poco 
L’intrinfeco calor perde, e diviene 
Selce V che ingombra le campagne amene. 




Lxir. 
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LXII. 

Chi crjderebbe, che il cultor rivolto 

Il piè non abbia , e le lue cure< altrove ? . : 

E pur r oppoflo accade; il terren colto.fr • ,,i 

D’ un’odipatb lardir moftra 16 prove ; : ; 

Mentre il fetjicé iuolo ad . uno è tolto, i i; 

Altri attende a piantar delieie nuove : 

Tanto l’aer falubreye il fito piace. 

Tanto nel maggior tirchio è'I’ nom più audace! 

L X 1 1 1. 

Ove fiori Pompei , la Torre or mira, (ay'r l"-! . • 

Che da facro miUcr cognome prende:- • r’’ 

Ivi il rapido Sarno, urta, ed aggira 1 .. 11 . .. 1 

Ordigni, e ruotey e il sferro doma , e Bende, I 

Onde perita man-di Marte all^ ira i ' ; • > '- - I 

Armi prepara rovi nofe , orrende ; ••1 f . O'. 

Siegue l’ottava Torre (^), indi Rclìnai’. • ■ ’ 

Del fepolto Ercolan fulla rovina . 

L X I V. 

Portici è prefTo, alfa magitfn reale; 

Quel, che ti addito, è’I tuo vago foggiomo; 

Qual delizia ivi è mai ! pura , e vitale 
Ari? •vi fpira dolcemente intorno: 

Non ha loco la terra a quello eguale , '■ 

Alcinoo al paragon n’ avrebbe feorno : . > 

Natura, che qui iorlè ebbe Tua culla, 

D’ ornarlo all’-Artc o lakiò poco , o nulla . 

LXV. 

(a) La Torre de:t.i delìj NwnzUtt , ov’ è la Regia Fucina 
dell’ Anni . 

(A) La Torre òri Crieo, oggi miferamente dinrutta. 
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Lxv; ■ 

O /piagge avventurofe, e al mondo fò/ej , 

O rertile , leggiadra, e lieta riva! 

Ho poco ingegno , e deboli parole , 

PercHb voftre beltà tutte deferiva : , | I 

Ma, o rive , o fpiagge , ecco un novello fole' 

A rifehiararvi , ed a bearvi arriva : 

Benché molti lodati io^ n’abbia, e moflri^ 

Quedo il maggior farà de’ pregi voRri . • . 

LXVl. 

Largo rentier , dclizìofo , agiato i 

Quindi alla Regia il paifeggier conduce. 

Che pili nobile, e grande da quel lato 
Agli occhi di chi vien, s’offre, e producei 
Qui ’l piccolo Sebeto all’orto, al prato 
Porge alimento , e 1’ acque al mare adduce . ' 
Sotto gli archi di un ponte edefo a fi^no, 

• Che d’ un fiume sì umìl par, ch’abbia fdegno, 

LXVIL 

.1 

Ben Tuperbo à a ragion 1’ altto', che altero 
Al mar fovrada , opra reale , e bella : 

Ecco a noi preffo il porto, ove il nocchiero ' 
Dorme ficuro in mezzo alla procella: . . . 

Quella è la torre , ove a ciel ibfco , e nero , 
Arde, guida al fentier , chiara facella: 

Queda la rocca , che le urbane mura , 

La Reggia , e il porto infiem guarda, e adicura. 


D LXVIII. 
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LX.V1II. 

Ma uopo dì rocclie , ov 0 difcfo 

Dall’ amor noftro k il tron , cinta la reggia f 
Ora lo fguerdo’alla finìftra'intefQ ■ !) 

Sponda nnor , che intorno «1 mar verdeggia, . 
Volgeteti piaccia a drkta, ed al diftefo LI 

Tranquillo umOf , che dokenvetAe ondeggia; . .. 
Oh come fceìna si ridente, e vaga 
L’occhio, la maote, e l’umah cote appaga! 

Lxix; 

Del largo golfo fulla bocca oflerva ' i 

Sorger tra’ flutti erto, ed alpeflre giogo: 

Capri l’ Ifola ha nome , alla proterva 
Libidine Romana infame sfogo: i 

Dell’ antiche graiidezae ancor conferva • ' 1 ' : 

La trilla fema, e qualche avanao,<il luogo: ‘ 

Or di povera gente, e pefeatrice , i. . < 

£’ danza pih innocente, « più felice. 

LXX. 

Ifchìa, che su’I rortfta del Iato oppoflo 

S’alza ancor dlTa hi montucÀy'afpetto, ^ - 
Nelle vifeere interne ha foco afeofla. 

Che gih , r argine rnfMato , ov’ era flretto f 
Sbocch in ignei torrenti , e il fottopoflo 
Terreno invafe, e ne coperfe il letto; 

Indi ignobil Vapor fotterra giacque , 

Pago À rifeaWar l’ arene, e l’ acque. 


LXXL 
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L x xr. .1 


Di mirabili fenti^ « *4ufte apc4«, 

E fudoriferi antri Ifchia v* altera t 
Lo fmarrito v»fPf 1’ egro v’ottiene , 

E col 'vi^r la fanità primiera; 

Quelle fcofceC» vie vede ripiene 
L’ eflivo Solidi folta, ipferma fcftiera^ 

Avida di tsovar ^uivi un teforo ' 

Più pcezlo£D> che l’argento» c l’oro-» 

I.XXH; 

Serba al genio reai raro fagiane • ' ) 

Procida ( 0 ), che a Mifen più a’ avvicina» 

Mifen penfile monte aereo , t vano-, 

E promontorio, ove il cratere inchina: 

Diegli il Tuo nome il troiabetticr Troiano» 

Cui l’audace fapcr IpinCe a rovina, 

Quando venne coll’ emulo Tritone 
Della rintorta conca al paragone » 

LXXIIL 

Qui di roccie native un fen ntunito 
Fu a’hjavigli Roman fìcuro porto: 

Qui verdeggian gli Elif», e qui Cocito 
Rillagna , e , Averne velcnofo , e morto : 

Qui a illudri memorie intorno al lito 

Reda anche il nome , ma aflai loco , e fmorto , 

£ al curlofo guardo offronfì innanzi 
D’ una feconda Roma i fpar& avanzi . 

D a LXXIV, 

(a) 11 Re la in Piocida la caccia liCeibata de’ùgiani . 
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LXXIV.* 

P ilolte irmane idee, caduche, e inferme! 

O nolìra vana ambizton fuperba ! 

Palagi , templi , anfiteatri , e terme , >' 

Che mai Baja , e Pozzuoli or di voi ferba ? 

Pochi rottami in balze ofcure, ed erme, .< 

Incerti fcheltrì fra l’arena, e‘ l’erba; 

O v’ebbe fcuola l’eloquenza, e lode («), 

Ora ha pafco, « belar la greggia «’ ode . 

Lxxv; 

Che dirò poi di te dolce Poefia?! 

Ove a finir va la tua gloria, e i! fuono! 

Due Vati eccelli , e d’ alta fantafìa , * . 

Cui diè fbnora tromba Apollo in dono. 

Come 'proflimi fur gii d’armonia, • ' 

Di fepolcro così vicini or fono; 

Enea quel grande , e l’ altro a lui vicino ' 

L’ augullo celebrò parto divino (■ 6 ). 

LXXVL 

Ombra del gran Sincero, ah le ancor giri , 

Per quelle rive , che tue furo un giorno ì 
£ rabbellito con piacer rimiri , 

£ di nuove delizie il luogo adorno , 

Quando ne’caldi dì lìa , che s'aggiri 
Alla tua cara Mcrgellina intorno 
La regia fpofa , al fuo conforte accanto, 

Come l’eftro potrai frenare, e il canto (e)? 

Lxxvir. 

(a) La Villa di Cicerone, detta AcctdemU, 

(b) I fepelcrì di Virgilio, e di Sannazaro. 

(c) Il Re nella Date loteva portaiC a diporto per mare, colleg- 
giando le rive di Mcrgellina . 
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Lxxvin 

Nuova Anfitrite fui cerlilro piano - ' ' ' 

In poppa aurata cofleggiando • il iito,' 

Coi lumi .fcorreiA di jnano in mano , 

Gli oggetti, ch’oca lai Tuo peofìero addito; 

Diri forfe fra aè: fin da.lontaoo , iji .. ,, 

Un quadro io:.vidi di pennello, ardito , ■ } 

Che di quella rairabil profpettiva. ; 

Idea mi porfe anticipata, c viva... , 

LXXVIM. 

SI, onor del mio Sebetd , in’ qu^ì catmì,' - 
Ma forfè invan, cih d’ eleguir tentai. 

Benché indullria , e. lavoro in non rifparmi ; 

Meno del ver quel, che ne ferivo, è affai: 

Non può r A’rte color tali predarmi , 

Che giungan di 'Natura, a ricrar mai . ; 

Le beiti tutte, onde, maggiori , e nuove 
Non ne feopra poi J’ occhio , e ne rkrove « . ; 

Lxxrx.- 

Bra però la terra ornata, e bella,' i’ . 

Quando da prima apparve a cielo aperto ; ■ 

E il fole Je ifltelTeva , e ogni altra (Iella 
Con alterno fulgor lucido (érto; 

Se non che in tanta gloria avea pur’ ella r i .. > 

Un non so che di meflo , e di deferto , . . ■ 

Finché non vi comparve il gentil vifo (*),i 
Che la fpariè, iq animò di gaudio., e riio, 

LXXK. 

(a) La ptitna donna che comparve nel monda. 
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Tal di Fernando a Iato , anima , e brio 
Tu del trono farai , farai del regno'; 

Lafciar l’ Augufta Madre , il so Jjcd io, i.>. > 

( Incopi^rabil Madre! ‘) i-'al cor ritegno-* - 
Ma il cicl , che tante in te t^rtudiiunìo, ;i i iCC 
Chiede un coraggio* del tuo «or ben 'degno ; > m;' 

Dello fpofo , e de’ fudditi l’ axhore 

11 tuo compenfofi giufio dolore. - 

LXXXL.I 

Te molte terre, e fiumi, e menti, è teebr i-.; ^ j 

Terran lontana dal materno ciglio;- 
Ma dal cuore non già , nè dal penfieno. 

Nè dal fagace provvido coofìglio. i 

Vafto tratto di ciel , lungo feotiero . c, . j •; 

Da Cintia parte di Latona ii Figlio, j..> 

£ pur col raggio fuo cosi* da lungei . -J 
Il di lei volto a illuminare ci giunge», .-.-i 

Lxxxn. 

Ma è tempo alfin, che dal fuo vol richiamà I 
La troppo audace, e vaga fantasia, 

E quelli vcrfì t’ offra incolti, e grami , 

Figli d’incolta, e grana poeGa; 

Opra piu fcelta di più fcelti fiami 
So che al tuo ciglio porgcrfi dovria ; 

Ma fono a me 1’ afcrte nccbeane ignote , 

E tutto dà chi' dar di più non puote . 


IL 
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IL CINTO DI VENERE 

PEKLEKOZZE 

D I ' 1 u I G I B O R B Ó N E ^ 

delfino di fra N. CIA ' 

^ f 

COLLA RÉALB ARCIDUCHESSA 

ANTO^NIETTA D’ AUSTRIA.' 

È ' 

i ^ E1 quinto renhìo H IWifeoncJo NutW 
Gii la fùlftiinea fpada «1 fianco appende» 

Copre d’ elmo là tefta , e d’ alte piume » 

E ferreo cocchio minacciofo afcende: _ 

Sferza i deftrien , e dèi Sarmazio fiuAie 
Verfo le fponde il fiero córfo prende : 

Gli vanno a lato.'cttrpia' ed atroce’ corte ! 

Sdegno» orgoglio» fiiror, fpavento, e mòrte» 

lÉ 

Venere, dal cui lato eì fi diparte,' _ ' 

La Dea d’amor, fi pone anco in viaggio: 

La chioma è adorna con 101101)11 arte ^ 

E gli occhi accefi d* un piò vivo raggio ; 

Volg’ ella il cario alla contraria parte; ^ 
Corrono i cori 'a* tributarle omaggio; • = ’j ' 
Ella li bea con doke, c' lieto y*fo »- • ' ’ 

E ha feco la behi, le grazie ,• il nfo» 


III. 
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iir. • 


]Porta fìnge I e rovina il Dio dell’ armi 

Al Mufulmano , al Mofcovita audace • (a) 

Reca la Dea» che pili leggiadra qr panni» , ^ 
Dèlia Senna alla reggia e vezzi , c pace . ' 

Qual nume feguirem coi nofìri carrai i .i 
Mufa ? delle due vie qual piìt ti piace i 
Lafciara, rifpondi, le guerriere trombe» 

.B feguitiam le placide colombe ^ . i '' 


IV. 


Xadono quefìe il liquido elemento ; ■ • 

E verfo il Franco Tuoi piegano il corlb t 
Lucidiflime perle , e puro argento 
Forman gli arnefi lor » formano il morfo : 
Fra cento Genj fvolazzanti, e cento , 
Con fren di rofe » languidetta il dorfo 
Sovr’ aurata pofando ampia conchiglia» 

Ne regge il voi dell’ oceàn la figlia . 




y. 


Il Sol, che prclTo è d’occidente al mare ^ ' > i • . • • 

Si volge, e villa r amorófa Diva, ’ 

Vinto dalle ferabianze uniche , e care , 

Pili lentamente in grembo all’ acque arriva.' 

Ma già forge la notte; ed ecco appare 
Cinta Parigi d’ alta luce , e viva » . . • . 

Che feflivo chiaror’ entro , e d’intorno 
In mille guife vi raddoppia il giorno . > 

VI. 

. (d) Ardeva allora la guerra tra la Porta , e la Mofcovia . 
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VL 

Fwvìtle voci rifonare aCcoltn l'i a.!.»? :.i ; -, 

E fon le vie d’immen<a furba piene: 'ii 

Vafto torrente ibmbra il popoh 'folto j '! •■< f - i- 
Che sbocchi, e inondeJe campagoe amene; 

Veggo il Piacere* che fecuro in volto . ■ r . . 

Scorre per i ridotti *:e perle leene: ■ 

Gli Torride la £>ea, nia non s’ arreda ^ ' <i ! 
Nèrlell’alto cammift la meta è queda. 

Vie, 

Predo Parigi ignobile, giacbai-i :: c ' r[ ■ . . . : 

Di ladì , e dumi ingombro ampio vallone '' 

Noto a que’ fol','-che genio ivi-traea i > ' I 

Di venir coUc belve al paragone; 

Piacque al Genio Rcal , e l’alta idea 
Todo in lieta cangiò l’erma teaionc , ■’ ' > 

Che il nativo ■depodo orrido al^tto , i’’ - ‘ . '.‘.i 

Reggia divenne, c di delizie oggetto, ì;' > 

Vili. 

Arte, c Poter con •generofa Tuiiho ; -'ii ) . 

Verfar tefori ,’(e v’ adoprar l’ingegno:: > :■ : :ì 

Caro Verfagise 'ài'Dei i '«.irò al Sovrano, > ' 

Tutto a sè trade lo fplendor del regno; ^ ’j- • i 
Era il bel loco opiai poco lontano, . ‘ ' 

( Al cammin della Dea prefidb fegno ) ~ • i • ' 

■Quando da’ Gcnj alto gridario’ odio: ’ u : 

Ecco Amore , ecco Amore. >il nodro Dio; ^ '.i. 



IX. 
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IX. 

£d era Amor , che colle penne aurate 
Veniva ad incontrar la genitrice : 

Sferza , deh sferza le colombe amate 
Affretta il voJo , o cara madre , ei dice i 
Te afpettan due bell’ alme innamorate 
Già flrette in dolce vincolo felice ,■ 

£ impazienti, che’ tua man le fcorte 
Del talamo. beato entro le porte. ■ ) 

X 

La Dea forridc , e lo fi pone in feno , ’ y 
Più volte il bacia, e poi. così favella:, - 
Figlio tu prendi , c tu governa il freno , 
Sferza qual vuoi quella colomba', o quella^ 
Ma narra intanto , e fammi noto appieno- 
Come vibrarli nella Coppia bella i. > i ! i 
Quel , che Gipve ti diè gemino teloni ■ i 
Di cui tanto fra noiiprlolE ia cielo.. . i 


■XL.- 


Madre ben fai ( rifponde il. Nume arciere - 

E intanto il freno alle 'colombe allenta > 
Che Giove. mi chiamò full’ alto sfere ' • . 
Donde i fulmini, accefi in terra avventa: 
Vieni Amore, efclamò, dal tuo potere. ... 
Sia la pubblica fpene oggi contenta , 

£ dal certo in ferir tuo braccio ardito ' > 
L’ordin de’ fati , e il mio voler compito . 
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Noto è agli Dei, com'io protègga ,^ed ami 
Laggiù in terra <hie:. piante alte, reali, 

Che al rcuo feeban dt^VetulU-rami,' i ' -1 '' 

La fecura, quiete del:inertali;. i.- • i - ^ ' 

* Sa il cielo, e i tu fai Anwr ,}quant’ i» le brami’''' 
Feconde entrambe, ed in bcllezu uguali;.* 

Deir Auftriaco lignaggio* una- è germoglio ' 

L’alt/a ha radici ael Franceic foglio. . ■ i>- * 

XIIL 

Che fe a tanti l’efpofe urti funèfti - 'i 

Nata fra lor difeordia, e gelosia, 

Or per vincoli eterni , e facri innefti 

Vò , che congiunta 1’ una all’altra Ga , • ; * 

E l'una e l’altra .tigoroC, e. predi >• 

Novelli rjimr alternamente dia* ■* 

Onde godan le gènti aU’ortibra doro > 

La fognata iinora età dell’oro. ^ - - 


XIV. ’ 


Di Giufeppe già veggo due Sorelle ’ • ■.■■■ ■*•• ; 

A due f ernandi.'in matrimonio unite (<•) ■ ' 

E d’Aiidriache propagipi novelle , <■ 

Sull’Arno adorna la Borbonia vite (i) . 

Deh coioninfi allioc opre sì belle; .... 1 

Sien le brame de’ popoli compite. 

Ed Auftriaca Beltà rifplender anco ' ' 

Del Borbonio Delfin veggafi al fìanco. 

E z XV. 

fa) La Regina di N.apoli , e la Diicheffa di Parma . 

(b] 1- Sovrani , e t' augufla prole di d oicana. 
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XV. 

I 

Ardon full’ illro gilk le fante faci ; ' 

Segnò candida Fede il gran contratto. > < 

Non bada ciò; fe tu indolente giaci' 

Langiie l'umana vegliai, e manca affatto. '1 '■>’ 
SceUi 1^ dunque, e colie tue vivaci ' 

Vampe que’cori accendi ambo ad un tratto: ' • • 

Sentan con pari ardore il tno bel foco -i- - -1 

Al primo incontro; e fìa Compierne il loco» ' 


XVI/ 


Cosi dlfle il grand’Avo , e in dir mi 'porfè'i ! • * . . ' 

Due dardi , che Virtù temprati avea ; ■ 

Nè mai lavor cosi pcrletto forfè 

Dalla paterna ulcì fucina, etnea. ' - :i . , ' 

L’ eteree firade in breve tempo feorfb 
Toccai Compiegne allor , che vi giungea >' 1 

Cinta da turba nobile, faflofa , ‘ : i ' ' ‘ 

Kclk di Pliche al par ^ l’ augnila Spola^ 

XVIL 

Scende a incontrarla dalle regie frale'. 

Di ricche vedi il vago Spofo ornata; 
li tempo io colgo, e 1’ uno, e l’altro dralc 
Scocco di quelli c quella al manco lato : 

Dai cor la fiamma in un naoraento klc 
Su i volti in nuovo modo inufitato, . ' . ' ' ' 

Che tingendofi in fubito vermiglio ' ' . ' . 

MoHran la rofa al paragon del giglio. ■ 


.f 

I 


xvrii. 
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xvrii. 

Mi(}re abbaftanza io non potrei ritrarti " ! 

Del gran Luigi («) i diilerenti affetti 
Di Re , di Genitor Je varie parti’ • - ' 

Mirabilment’ ci compie agii atti, ai detti: ‘ ' 

Per cenno fuo k Mufe, e le bell* Arti 
Milk foggian piaceri, offron diktti: - J ■ 
Mufica.» oanza , armonloTo canto ' ' 

Formano un dolce., un luCnghicro incanto. 

XIX. 

La tna prefènza defiata allora t • o. 

O ;]uanto fu d:dl’ alma Coppia amante f > ' | 

Ma non per efla era arrivato ancora 
Del godimento il ibrpirato iftantc . 

Al rofleggiar della novella aurora - 

Verfo l’alta città movon le piante: 

Le h corona in quello lato, e in quell» 

Di dame, e cavalier (celto drappello. 

XX. 

Spettacolo dolcilfimo, grocondo . ■ ' 

Eran l’ ingombre vie lungo il cammino: 

Sembra di quà di là raccolto mondo' - ■ 

Ala di folte piante in bel giardino ; 

Chi alla reai Donzella il fen fecondo, 

E chi a lei prega ogni miglior deOino: 

Le donna-, k fanciulle, i vecchi tardi 
Tengono i volti in lei, tengono i guardile 


XXI. 


. (a) Luigi XV., il 
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XXL' 


_Cfce dirò di Parigi ? E’ un mar ch’eftolJé • ' 

Le commofTe dal feno onde frementi, i • 

Irato mare , che gorgoglia , e ijollc ' ■ , 

Al vorticofo furiar de’ ventij j ■ )!. :; i- 
In polverofo ftuol, di fudor molle < , j 

Ferve la turba perule vie > frequenti 1 ^ 

E dell’ ampia y che accoglie, iminenla piena 
E’ r ahera. citfà. capace appena , . i> f . : 

XXIL 

Dì fuddito r amor regola c move !> i-ci-...- f, i •' '.H 

Le voci, i' gefti , il portamento, il core;' •• ■. 

Quante ingegnofe mai maniere, e. nove 

Seppe trovar quello vivace amore J '■ > ’ ; 

Tutti ftudianfì dar fegni ,"e riprove’’ "• ■■■■ 

D’oflTequio, e tenerezza al lor Signore, '• -■ 

E in me;^zo a tutti .forridendo- varca ^ • 

Il diletto benefico Monarca . .• » > «n ^ 

xxiir. 

Sorgon di trionfali, e vaghi emblemi , ... •. •- 

Alteramente adorni .archi fefloG: t 1 

V’è Minerva effigiata , e Bacco v e Temi ^ . 

E la Dea, che i terreo rende ubertoG: ■ 

Afia ftiperba , e iin da’ lidi ellremi 

Stende America i > bracci desiolì : ’ I .. 1. ^ • 

Splende in mezzo Virtù, che i vizj doma, ■’ 

E d’ uliyo, e d’allor cinge la chioma ^ - . ■■ ■• 

.. XXIV. 


— Dignized birGoogK^ 



XXIV/ 

La reggia del piacer, Verfaglie poi. 

Che non invidia il lor foggiomo ai Dei . ^ 

Ma che narrar ciò , che cogli occhi tuoi ; 

Tra pochi iftanti rimirar tu dei? ' , ■ ' ' J; 

Qui tacque'Amor; paga de’ detti fuoi ' ‘ 

Venere il bacia, e Amor ribicia'leii 
Giungono aliin nel teatral recinto. 

Di fuperbi edificj intorno cintò. , ' ' 

XXV. ,: 

Sembra cangiata In di la notte ofcùra,' ’ ' ' ' ' '' ' 

Tante le faci fon', che ardono intorno f 
Lor fimmetrla, lor vaga architettura 
Rende pompofamepte, il loco adorno; 

Ma della Elea l’alma bellezza, e pura 
Sfavillando v’aggiunge un nuovo giorno; 

Invifibil dal carro ella difcende, 

£ per le fcale maeftoi'e afcende. 

XXVI. 

Come per l’ ampie Tale il paflo avanza', - 
Ricche d’oro, e crillalli , e fregi alteri, ■ 

Aleggia intorno intorno una fraganza , 

Che alla licenza invita., ed a’ .piaceri; ■ 

Onde più ferve l’ intrecciata, danza . 

Tra le dame leggiadre, e.i cavalieri: , ' 

Di quà di l^Tpariì i 'iuói Genj alati ! : 

Scoccano a mille a mille. i .ilrali aurati* ■ ‘ • 


XXVII. 
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XXVIf. 

Qual fra le ninfe in tema, e fra le ìlelle 

Pi4 JuminUfe fi diftingue in cielo , - 

E vince Qel «ónfronto e. quelle-,' e quelle ' •; 
Per contegno, e beiti la Dea di Delo^ 1 ' ' 

Tal la Spofa rea! fra le pib belle' - ' ' • ’ 

Bella apparifep^ e fol 'difcioJt» il veto ' ' 

Che altrui la fura , Venere potria ' • 

In grazia pareggiacla., e in leggiadrìa." ■ 

XXV II L 

Anzi cred’ io , che la gelofa Diva' 

( I Numi gblofia punge talvolta ) ' ' ' 

Sagacemente il paragon ne fchiva , 

E nella nube fua.fìatfene av\*olta. ‘ ' 

Intanto delle menlie il tempo arriva: ' ^ ■ 

La gente tutta intorno a -quelle è accolta .' 

Ma allo fplcndor' di tanti oggetti , o Mulh , 

Aeila la cetra mia. mota, e confuta. 

' XXIX," 

Veder mi fembra quel convito aiftièo . ■ t 
Che in fqpirfo all’ oceano i Nómi accolfe , • 
Quando le nozze dello fpofo amico 
Tutto l’oliiqpo.ad onorar fi volle, 

Efclufa lei , che ài reo pomo nemico 
Gittovvi , e in lutto 1’ allegria rivolfc; 

Qui fparge il folo Amor le Tue faville, ' 

’£ alla Francia promette un nuovo Achille. 


XXX. 
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. XXX, : 

C-opron le rlcclie menfs i bianchi lini • ' ■ 

Della Belgica Aracne induftrc cura; ' ■ • • 

Sorgono in «nezso a tor vaghi giardini 
Di criflallo intelTuti , e di verzura 1 • .. . 

E ftatue, e vaTi preziofi e iìni , > : ' 

Colonne, ed archi di gentil ftruttura , < 

Ed alludendo ai vincoli novelli , ' 

Splendon.r A^ile , e i Gigli in cima a quelli. 

.XXXI.' 


Quante di raro gudo , e dilica^o "> 

Piante nudre^v animali od' in ripèlba < ■ . ■ 
Bofco la terra , o per erbofo prato 
Qui in vivande diverfc arte ha difpofto: 

Qui lor doni le ninfe anco han recato 

Da* fiumi , e laghi , e fin dal -mar difeoftot ' 

E in Tilucenti taete peregrine ■ > 

Fuman le li^uid’ anabre oltremarine . 1 . 1 

XXX ri. 

La MaefUt Sovrana a poco a poco 

Se ne ritira , e ponefi in difparte ; ! . 

Cedendo alla Letizia il primo loco 
Ch’anima il tutto ^ c feorre in ogni parte < 
Crefee intanto ne* Spoll il dolce foco: 

Amor lo nuòre, che da lor non parte; 

Finché volto alla Dea dolce d* un gelto : 
liindre, le dice, il gran momento e quello. 


F XXXIII. 
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xxxrir. 

Venere al collo aveairtcco, gemmato <' < 

Monil, lavoro induRre, e peregrino, ' 

Ch’afconde in si quanto ha di piii pregiato 
L’amorofo piacere, e di più finoj:u : 

Vinto da quello , il lungo> fosno ingrato 
Dormì full’ Ida il regnator divino,., i , ' ' 

Onde tanto ne venne a’ Teucri danno (<r)j . ‘ 

Ma qui minillro egli non è d’ingaBBO. • 

XXXIV. 

Sorridendo fcl trae Venere bella , • '' 1 . ■ 

£ alla Spofa Reale il ièn ne cinge * 

ToRo al bello natio beltà novella 
Succede , e nel gentil volto fi pingc : 

Tremola, brilla, l’ una, e T altra Sella « 

Un più 'vivace .ardor le gote tinge', . , . . .) 

Che fgoi^a, e adugge le midolle, c il fangiae ■ 
Del giovtn Spofo , che la mira , e langue . j 

XXXV. 

Invifibile agli altri , il bel fembiantc : . • • . - . . . 
Offre la Dea palefe agli occhi loro,.. . r. • 

£ dicendo: deh vieni, o coppia' amante , ' . . ‘ 

Li avvolge, e fura entro un bei nuvoKd’ oroi 
Seguono i Spofi le celefli piante: . 

Il Pudor li accompagna, ed il Decoro;' -r,. -■ 
£, applaudendo d’ Amore all’ alte! prove, 

Ride dal (ielo foddàsfatto Giove.. ^ . 


XXXVI. 


(a) V. Omero. Lib. SlV. tliad; 


Digitizedl5y 



XX X vt 

Indi al fuo fido menaggicr rivolto': .. - .M 

Scendi; gli dice, al fortunato EliTo, 

E allo lìuol degli £roi >coià raccolto ' ‘ . t 

Reca dd grand’evento il fàuflo avvilb , 

Ubbidifce Mercurio r c lieto 4n volto ' j 

Giunto alle (lance dell’ eterno rifo, 

Sofpende il voi, librafi in aria alquanto, 

£ ’l guardo a quello gira , <d a quel canto . 

XXXVII. 

Lì penfofi rimira ì Mufuhnani' < '' ' i - ; ■ • I 

Quafi in configlio intorno al lor Maometto^ 

Che febben fuori degli affanni- umani , 

Pur mollran gualche <ura aver nel petto , 

Di poco i Molcoviti indi lontani - ' ;1 • 

Vede in ridente, « baldancofo* af petto ; n - ' ' ■> 

Ma quel Grande («)-, cui fan denfa corona* •' '' 

Lor della fòrte inflabile ragiona-. 

xxxvni. 

Q_ui ccrcTii fon di tachunri, Inglefi, I ' i. ■' ' ' ' . -i 
In contetnplazfon profonda immerfi, 

D’ Itali , air opre grandi ognora intefì. 

Di Svezzefi , Danefì , Arabi , c Pcrfi : *• '• 

Ve ne fon d’infiniti altri paefi* • 

Che collumi , e linguaggi ebbcr diverfi 
In un bofchetto atfìn di lauti, tr mirti - ‘ 

Gli Auflriaci fcotge, ed i Btìrbonii fpirTÌ j <- 

F 2 XXXIX. 

• • 

• I . . . .i t ■> '• ■; 1 • 

(a) Lp.'Cztr Pietro. • ; . : i- ' ■ ‘ • - i 

•. ! V • • .'‘,- 
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XXXIX.' 

Mira fra’ fuoi Nipoti il grande , il chiaro 

Luigi in pace» e nel valor del brando («J: 

L'Ilpn Filippo a lui si accetto, e caro 
Vedegli apprelTo col figliuol Fernando 
Il Parmenfe rampollo anco gli i al paro. 

Principe degno di maggior comando (c) , 

Siedon fra quelli collo fiuol Tedefco 
Il Sedo Carlo , c l’ ultimo Francefeo (J) i 

. XL. 

Levanfi tutti aH’appreflar del Dio-, 

Che ycr lor piega il volo, c col facondo 
Labbro da lungi grida: A voi vegn’io 
Di grato (annunzio apportator giocondo* 

Giove vide dal ciel vodr» delio , 

Ombre onorate , e li mollrò fecondo ; 

Nodi tra voi piìi certi , e più Gcuri > 

Formanfì all’ ombra de’ bei di futuri . 

. XLL ( 

£ qui pofando al fuol T alato piede .. . 

Lor narra , com’i già. lieta Parigi , 

Veggendo alCIà fra le facre tede 
Aullriaca Spofa accanto al fuo Luigi : 

£ che la tella dali’algofa fede 
Il vicii^ levando altier Tamigi, 

Sofpiii, e guati con turbato ciglio 
L’Aquila unita in tante guife al Giglio. 

XLIL 

(■] L'nigt XIV. Re di Francia > 

(b) Filippo V-, e Ferdinando VI. Re di Spagna. 

(c) D. Filippo Infame di Spagna, e Dota di Parma i ' 

(d) Carlo VI. c Francefeo 1. Impcradori. 
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XLII. 

Dai replicati inneità, o quanti, o quanti, 

Grand’ alme , nafceran , foggiunfe ei poi j 
Che ne'coftumi intemerati, e fanti, 

£ fapran nel valore imitar voi! 

Negli atti a tali detti, e ne’fembiantì 
Arier di gioja qu^l’ illuflri Eroi , 

Ed i moti del cor fecero erprelli 
Scambievolmente io iterati ampleffi. 

XLiir. 

Ma mentre ivi GrHenio in parte accenna 
La ferie di chiarìffimi nipoti. 

Fama con tromba d’or lafcia la Senoa> 

E fcorre a vicin popoli , e i remoti , 

E r aet trattando colla certa penna 
Reca la gran novella ai lidi ignoti. 

Spargendo di letizia il mondo intorno 
£ dov’ è lungo , e dev’ è breve il giorno > 

XLIV. 

Onde fol^i , o Luigi eccelfo invitto ^ 

Che a te mi. volga dal natio Sebeto ^ 

Dal Sebeto , che al par d’ ogn’ altro ha dritta 
D’ andar delle tue glorie altero e lieto j 
Soffri ( nè fia di troppo ardir delitto , 

S’io del tuo regio cor frango il divieto) 

Che febbea con incultr, e baffi modi 
Tocchi alcuna pur io delle tue lodi 


XLV. 
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Tu faggio in pacey tu temuto in oierr* 

Il vero ben de’ pop<^i difeetnì , 

E quei , che o^»i tivil corpo rinferra , • ' • 

Tempri con giudei leggi umori intorni . • >. 

r iieJI’ oprar noa erra , • 

^11 Europa il dcOhi «twi ,. é governi • • 

E mentre m quelH , ed «• quei mori fpegm 
I tuoi rendi fehci, egli altrui regni. 

XtVL: 

O qual gloria al tuo nome, o quii éontteilto ‘ • . 

Al generofo tuo tena« core. 

Qual novello fpfcndore, ed ornamento 
Al tuo fogho.s’accrefce oggi o Signore! 

VA rammento , 1 

Ed ubhidtfce al tuo configlit) Amore ■ • * i. 

Che agitator di jioIhI face > c pura * 

Serve aj pubWico tene , e h» aflìeuia. - ■ 

Xi,VI£. 


Quali fiume rea], eh’ ampio teforo , ^ ‘ , I o . l. . 
p acque diffonde nggglicfé, e pieno-, r 
La lapìcoza tua largo rifiorir 
Vcrla dal trono al fuddito fcrreno • 

Vi fiorifee ogni feieota , arte, lavoro : 

Palla VI, regna all’ abbondanza Ì« feno, 

Nè come altrove fenza frutto , e fronda ‘ ■ 
Giaccion gl ingegni per maneanaa d’ onda , i 


l 
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xLviir. 

Fur gli 'alti imperj , e le cittk fuperbe 

Dal guidator degli anni opprelTe , e dome , 

£ oc trova U pafleggier tra ì fallì , e l'erb^ 
Il Itaogo appesa» ove innalzar le chiome; 

Ma una penna immortai iol lìa che ferbe 
Dei fommi Eroi dal veglio edace il nome; 
Se il valore d’Achille anco rimbomba ^ 

Air Omerica il dee fonora tromba. 

T 

XLIK. 

E oh aveffer tanti virtuoiì Regi ‘ ^ 

Benignamente i buon’ ingegni accolti ! 

Ora non reflerian lor fatti egregi 
Ignoti a tutti , e in cieco obblio fepolti » 

Ma tu , o Signor , che follevar ti pregi 
E incoraggir gl’ uomini illuftri , c colti ^ 
Dell’Avo al pari, che imitar ben fai, ^ 
Nelle future età lèmpre vivrai . 

L. 

Filin dunque per te dolci, e tranquilli 

Gli anni con lenta man le Parche amiche ì 
La luce tua lunga Ragion sfavilli , 

£ crefeer vegga k novelle fpkhe: 

Nafcan da figli i figli: a tutti infilili 
Virtute emulo ardor dell’ oprb antiche: 

Sieno i Borboni agli altri Re d’efempio, 

£ aggiungan ftelie della Gloria ai tempio. 


AL 
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AL PRINCIPE DI S. NICANDRO 
AJO DI FERDINANDO IV, 
RE DELLE SICILIE 

Mfiu’ mviARGLI AL-CUDt VEMf 

L 


Ecco fervo a! tuo cenno, -fe ùtnìl cantar» 
Quelle deboli -mie rime t’ invio ; 

Mirale tu con quel gentil favore 
Ch’ è d’ un nobile cor pregio natio ; 
Forfè trarran cosi qualche fplendore ,• 
Che all’invidia le tolga, ed aH’obbiio,* 
Simili a fpecchio, ofeuro per sé (leO«, 
Che lampeggi di lutnc ia lui rifleffo. 


IL 

Nc’facri Templi, e nelle Reggio altere - - 

Ebber libero accelTo un di le Mule : 

Di Dio le lodi effe cantar primiere, 

E celebrare i fommi eroi far uf»; 

Indi da genti oppreffe incolte, e fere, 

E da guerrefeo /luol dome, c confufe, ^ 

Deir impero latin giacquero alfine 
Tra i’orror delle barbare mine. 


III. 
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III. 

Lunga Ragione inonorate, e avv^c, , - 

Di polve , c di fquallor vidcrfi intorno; : , • • 

Finché d’ Itali» lettatene Cdoltc , ■ . i 

Che a lei, t»ot» rew vergogna., e feonw ,, ; 

Furono ancK'elle aliPfimo.ooor caccolu». 

E nelle reggie feeero ritorno 

Al Pò, all’Arno, al Sebeto, al Tebro in fponda , 

^ Cinte di tofea .vefie, e nuova fronda. 

.. I y- 

Tra la grave del regno Kiimenra cura • • . 

N’ebbe l’Ifpano Eroe {<) le v«^lie accefe, 

E le vergini Dee con man fcctira 

Del foglio a parte , e del poter gii prefe ; 

Or tu, che vegli a’fuoi verd’aoni in cura, , • 

E lo prepari alle paterne imprefe , 

Tu del giovin Fernando il cor nc invoglia, 

E ìe introduci aeiraugufta foglia,^ . , _ . 

Del Teffalo Ghiron refampiai imita, , - ;; 

Alto rcttor del celebrato Achille; 

V indole eocelfa , e la virtude avita 
Coltivò il ^gio in «lille modi , e mille ; 

Ma nella unente iafiem tenera , « ardita 
D’Aganìppe versò le doki ftiUe, 

E a temprar la nafccntc , e nolul ira 
Gli pofe in «aan l’armomofa lira., 

G VI. 

r (a) Ciclo III. Re di Spigiia , gii Re di Napoli. 
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VI. 

Son le mule delizia, e fon ripofo 
A’ reali molttplici penfierì , 

Miaiftre al duro incarco, e faticofo > . i ' 

Di chr folHen , di chi governa imperi ; - .* 

Nell’ interno de’ cuori il più nafeofo ' 

S’ apron ficuri incogniti fenticri , 

' E lo fd^no de’ Re, terribil tanto, - . 

Moke Toave la magia del canto , 

•VII. 

Deh tra le feienze autiere , e l’arti belle 

Che tu accoglielK in chiaro Rùol frequente^ < 
Fa , dolce Signor mio , che lìano anch’ elle 
Chiamate per ornar la regai mente ; i 

Tu le vedrai, quali fèrventi ancelle 
L’ alte tue mire a fecondar non lente , > 

£ apprenderai , come formar l’ ingegno- . •' 
San di un Monarca alla virtute , c al regno; ■ 

Vili. 

E oh qual rifpetto, oh quale avran per noi ^ . i 
I popoli llranierì invidia allora, ' . 

In aicoltando , che tra lauri fuoi 
Conti Fernando gli apollinei ancora! 

Per coti raro pregio infra gli eroi 
Gli amici vati il riporranno ognora, . • 1 

E tu , che nel cingevi , avrai da loro 
D’arpe, e di cetre guiderdon fonoro* . ■ .j 


AL- 
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ALLA MAESTÀ* 

DI , 

FERDINANDO m 

RE DELLE SICILIE ec. 

t . t 

mi, TERMINE DI SUA MINORITÀ* 

i; 

giovinetta sì, ma lìiggìa mano 
Il perigliofo freno a regger prendi , ‘ 
Magnanimo Fernando, e non 'invano 
Paghi i pubblici voti oggi tu rendi: 

Oh qual ti brilla in volto il cuor fovrano! 

Oh quale in tutti nuova fpeme accendi ! 

Giorno non furfe mai da* lidi eoi > 

D’ ugual Ictiiia , e maggior gloria a noi . 

n. 

Le pìb belle yirtb , che in petto denno 

Ai Mofiarcbi albergar, ti veggo intorno,' ' 
Che dirigendo ogni reai tuo cenno 
Rendono il foglio olTai più vago , e adorno : 

In mezzo veggo alla Prudenza , e al Senno 
Adrea, che a noi dal ciel fatto ha ritorno, 

E dringe in mati la folgorante fpada 

Che chiude al vizio , apre a virtù la ibrada. • 
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* ' T ' 

Scorgo la facra Maeiiade augufta , ‘ 

La Fortezza , il Candore » c la Coftanza , 
Munificenza di grand’ opre onufla. 

La fagace , inflancabil Vigilan^pa; . 

Scorgo Severità, ma tarda, e ^iufìa, ' ' 

Il Genio marzial , ma in lontananza j 
Del fuo nobile ardir ben fi connpiace, 

E a lui s’appoggia la tranquilla Pace,.. 

IV. 

Ma la pib eletta di reai corona . 

Lucida gemma, è la più a te vicina,' 

Quella , il cui nome cosi dolce Tuona , 

Quella eh’ è d’ogni cor donna, e regina. 

Che grazìofa accoglie , ode, perdona , 

E facile l’orecchio ai pieghi inchina, , . ; 
Che la man Rende al merto , e all’ indigenza j • 
Dolce figlia del ciel , bella Cleipenza • 


T. 


Religione al vago Ruol comparte 

Suo vivo raggio, e grave a lui TovraRa ; , 
Verità è feco, che di finger l’arte* 

Odia, e lungi da te l’urta coll’afta; 

Onde la rea, che in tanti regni ha parte 
D’ apprefTirfi al tuo trono invan contraila. 
Che tu ben fai, che un’alma eccclfa, e prode 
Vuol meritar, non afcoltar Tua lode. 


VI. 
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VI. 

Deh qual fplendida mai , qnal bella corte 
Formauo a te , Signor « tante virtndt ! 

Con effe al fianco farai grande, e forte» 

E piti difefo, che da lance, e fèudi; ^ 

Eia invan , che a danni tuoi la ''cieca forte 
E l’emulo livor a’ affanni, e fudi: ‘ 

Cinto da pura, intèmerata luce^ '■ 

Terrai la vìa, che a eternità conduce* 

VII. 

Or mira come al foglio tuo fi profira t 

In aria rifpettofa, e infkm gioconda ■ ' 

Partenope , che agli atti efprefla nlofira 
La tenerezza , che il fuo petto inonda : 

Roflbr modello il bel ièmbiante ànollra , 

Per te di regio fcrto il cria circonda; 

Vedi come àfii villa in le'fue eiglia 
Amor di madre', ed umiltà di figlia; 

V II I. 

Siegnoro; quafi. ancelle à lei dappreflò,' - . 

Le dodici Provincie a darti omaggio» ! ; 

«Tranquille in volto', perchè lor concefT» ’• ’ 

E’ il vivifico tuo pietofo raggio; 

In quell’abito lacero , e'dimcffo 
Moflrano qual fofinr crudele dtraggio» 

E nel ciglio ridente, e desiofb ‘ ' 

Quale alpettan da te pace, e ripofo* 
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, 1 *. 

Panni veder (ìmbo^e^giati in effe ■ ' 

Quei, che {aiciano il ciel, flelUti fegni, 

A Gui forane figure 4in dì concefse 
L’ accelb immaginar de' prilchi ingegni; ■, 
Del S^] le qualità veggo. in te cfprcrse,. it 
In te, che foyra lor rifplendi , e regni ^ , 

Il Zodiaco fon else, il Sol tu fei , ■ > ; : > 

Che fcorrpG tutte, e illuminar le dei, £ 

Scorraci fovra lor , 'fcDrra 0 Signore ^ 

Indagator dell’ utile , e del vero, 

£ certo indizio del paterno core 
Il penetrante tuo vigil penGero; 

Abbian else per te forma, c vigore, 

Al perduro in tornar flato primiero, . , . • 

E l’abbondanza, e la ricchezza loro 
Tua grandezza divenga « e tuo teforo, ■ 

. XI, 

Opel, che per entro aJ corpp umair s-’ aggira . 

Umor per cento occulte llrade, c, pento,' , 

Onde h^ il cuor moto , onde il polmon relpira , 

E riceve la machina alimento, • ' .. 

Se per intoppo accidental non gira 
Libero qome pria, ma pigro, e lento, 

Le membra al cuor vicine , e le lontane 
Languono opprelse in varie guife, c Arane . 
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XII. 

Ma fc all' arte natura- abbia ricopfo,' 

Se da medica man dimandi - aita » 

£d erba falutar pronto foccorfo 
Por^a dell'egro alla virth imarrita; . 

Ripigliando rumor l’antico corfo 
Più Mila torna a' rifiorir la vita: 

Al volto il buon color , la forza riede 
Alla mano tremante, al debil piede. 

XIIL 

Serbali a te, Signor, al bella impreià ; ' ’ - -.i 

A te faggio MonaKa , e Padre amante : 

Sua circolazloiv da te fia refa i 
Libera, c franca a tante ruote , e tante * 

Nuova, e. llabile forza allor riprefa, ’ 

E in fereno atteggiata almo (èmbiante , ’ 

Colle Provincie me la Rcal Donna 
Sorger vedraffi in più leggiadra gonna» 

xrv. 

Avidi del guadagno ; acuto fprone 1 

Le fàvolofe mete a vile avranno i ' 

£ all’indica remota regione 

Carchi i nollri nocchìer di merci andranno^ 

Più frequenti venir dall’aquilone 
Vedremo il pin Danefe, il pin Britanno» 

£d arreflar fu quelli lidi i voli , 

Su quelli lidi amai deferti , e foli. ‘ 
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E* la brama cTaver la, awlla. .-ontH:» . •).. u-- -■ . - 
Che a tutto feropee imptiliò , e moto diede; , 

Cederà l’ozio il iitco. aWa. .fatica 
S’ ampia, e Meta il pudore avrà mcr«;ede ; 

Altera c bionda ondeggierà' !l», fpica., •! 

Ove lappola, <» -fpinoloea fi vedesMH ( -i i 
Ritornerà' fito pregi* ai .verde i|i8ro,.i 
£ del fericq .resine :*1 bel lavoro ( 4 ) 

.IKVJ. 

Darah le greggìc,,qbaC fdta «eVC. , ! . ' 1 

Sparfe per le vafiiflinae pianure, 

Al Pugliese pafior frutto non lieve , . • 

Coi pjngui .armenti in filli’ cebofe alture;,-- _f 
Erreran quelli in meggior «spia , al grc.vivn *i 
Vomer’ altri ferbati , altri, alia (cure ,- • ri i. 

Ed al nitrir de’ fervidi ,civaUii .i’ni / 
Rifonerapoo le rèpofte valli . i . . . . j; 

.'vXYII. 

die dell’ arti dirb, elle delfe fcieittf , 

Lume, c deepro delle c«ke genti? , .. 

Utili ai parti lor grate accoglienae 
Trovino in te le creatrici nienti; 

Di* faticofe , e rare fperlenze . , 

Oh quante allora s’ apriran forgenti ? • . . 

Nè dirà piii l’avara turba, e ria; 

Povera, e nuda vai Filofoiia ^ u.-u ■ 

xviir. 

' (a) Si notano i primi rami cT induflna , e commercio nel regno. 
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XVIII. 


Slcnor da te gran cofe ognuno afpetta ; _ 

Oh qual tì s’ apre mai mefle di gloria 
Eferciti altri aflrontc , e in fuga metta 
E difficii riporti alta vittoria: 

Altri di memorabile vendetta 
Porga foggetto alla futura iftoria , 

E lauri colga fieri li , e dolenti , 
Crefeiuti al pianto deiroppreffe genti. 



XIX. 


Gloria o come pììi dolce, e piU verace^ 

E *1 tranquillo il proprio (tatO| 

Il cuHodirlo , il tnigliorarlo in pace , 

Che ingrandirne il confin con braccio armato! 
Il ferro trionfai, che tanto piace. 

Di cittadino fangue è ognor macchiato , 

E fann’eco aff applauso , onde fon <i*ti 
I vincitor, li gemiti de’ vinti. 


XX. 


Ma tu , Signor, fermo tenendo il brando 
Nell’aurata pacifica vagina. 

Vedrai come al fovran dolce comando 
L’ oflequìofo fuddito s’inchina : _ 

Vedrai , la trilla inopia andata in bando , 
Popolarfi la terra, e la marina, 

E fiorire al tepor d’ auretta amica 
l.a cupa valle, e la pendice aprica. 


H 
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■. X T t 

In quel vivo fulgore, in quel forrifo^ 

C.he t’appar fulle labbra ai ;detti miei. 

Un non «lubbio prefagio io già ravvilo 
Della grandezza , a cui poggiar tu dei. j 
Lannbir così del vago lulo il vilb 
Fiamma fu villa , e i certi augurj in lei 
Conobbe ognun di quel temuto impero. 

Cui fu limite aoguflo un moudo intero % 

XXII. 

Dunque io dilli a ragion, che pili bel-gionu» 
Non furfr ancor tra noi dall’ oriente ; 

Oh come.fembra il ciel piU lieto incorno» 
Più leggiadra la terra, e il maf -ridente ! 
Ah Signor quello dì faccia ritorno 
Chiaro , e faullo per te Tempre ugualmente 
E lo menin tra noi dagli allri amanti 
Le candid’ ore, c i fortunati iliapti . . 
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nella partenza, da na'fou ^ 
DI PIETRO LEOPOLDO 
gran duca di toscana 

, • ; li ^ i 

della gran duchessa^ 

maria LUISA 

INTAI*TA Di SPAGNA. 


kionor, che delPEfrurla il freno reggi 
In giovinetto vifo , e in biondo crine : 
Che de’ grand’ Avi la virtù pareggi 
Per opre" rinoinatc . o peregrine . ^ 

Che modi ingentilirci, e detti leggi, • 
Onde 1’ attiche han fcorno , e le latine: 
E mefle aduni di difficil gloria , 

Largo foggetto alla futura iftoria: 

li. . 


f.l#. 

l 


Pria che ì popoli amati , e i cari 

Ti chiami a riveder paterno affetto , 

Pria* che fendano alteri i. bei navigli , 

Le falle fpumc dell’ ondofo letto , . . . 

Lafeiandon* dÌ:pUnto unaidi i cigli, 

E d’ acerbo dolpr piagato il petto, .. , , » 
Deh’ m’ accorda , eh’ io verfi a piè del trono 
Di poetici fior povero dono. 

H 1 


.1 II . 
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Fola è , o Signor , che dietro l’ armonia 

Del Trace Orfeo correffero le fere , 

L’alta fcordando nemiOà natia 

Al toccar delle corde lufinghlere; 

Tal che l’agna del lupo in compagnia^ 

Della colomba ftaife lo fparvierc , 

£ da’ commoiC monti a lui d’ intorno C 

Sceadeflc il faggio, c’I pina, t 1’ elee , c 1 

« « * • • 

IV. • 

£’ fola , il fo , ma fotto finta feorza 
O qual fi cela verità fublime ! 

Di virtù la potente amabil forza 
La dolce fola o come ben’ efprhne 1 . 

Virtù de’feri cor la rabbia ammorza. 

Virtù moto, e vigor ne’ tardi imprime, 

£ ièco tragge per cammio felice . 

La dcsìoià turi» ammiratrice. 

■ V, ........ 

Tu ignoto altrui talor folrnghe arene , 

£ vie calchi talor di turba prive • 

Ma al tuo venir ecco frequenti , e piene 
Le ftrade, e popolate ecco le rive: 
S’empiono in un baleno e templi, e feene 
Languide fenza te, con te giulive, 

Che come il Sol fùoi vivi raggi , e puri , 
Invan te fieffo di celar procuri w . •. 



V r. 

L’arcana forza, che rt’ attira i cuori • ' - 0 

E’i^lia di virtii, che Terbi in feno j 
E i fpeflì raggi, che divampan fuori 
Scopronti al vulgo, e ti fan noto appieno, ; 
Invan deponi i riveriti allori , i 

E metti invano al regio >fa(to il freno. 

Che il pubblico' delìr pronte, e vivaci i 
Stampa full’ orme tue l’ orme ièguaci* 

VII. 

£ o te felice, che compagna al trono’ i ' i t,i 

Hai regai Donna di 'collume egregio,, ,> 

Cui Palla del faper gii fece dono 
E dii Ciprigna di Ixltade il pregio , > - - - 

Cui la moglie del Dio , che regge il tuono 
I moti impreflè , e il, portamento regio, :! 

L’alma, la faggia, la gentil Lwilà , 

Per lunga flagioa da noi divifa 1 ■ d 

- VIIL 

Ella a qncR’aer dolce , a quedo^fole' , : ’ 

In auree fafte accolta apri le ciglia,' . i 
E crebbe' qijA Ira la Borbonia prole , 

Come in vago giardim roft' vermiglia ; ■ .< I 
Agli atti , at fguardi-,-ai feafi, alle, parole ^ 

Fin dall’età che a trallnllar configlia, 

Moftrò- quella prudenza, c quel valore. .. > 

Ch’or le adorna la mente , e accende il core.' 


IX. 



.ax 

'O quii versò dal fen. dolente ^.o; fido S 
Partenope infelice amavo pianto, . 

Quando la vide ver Vlfpano lido 

DriztW Je piraw col j^isn Padre accanto! i i:'. 

Tortora meda pel «pieoiniido i i v ■ , :i: /,i. 

Non s’ aMig^ Coen , Inè ^emfi. tanto ,i il 

Nè tanto- piaMe la TrimCBÌa Otvai <i:i .1 od' - 
Di Prorerpian |m ipDgliata,^e priva,. . 

Ma pari all’alta do^a’ dr lue cotifeoto>{. c: >•; Il 

Or che nel ’fen di onovo. la .riceve i i .H 

E febbene il peofieto le dia Tormento';' ' > 

D’una dimora 'sn’ Sagace^ ei breve; ' ' ' :t 
P uc dell’ iaalpettato godnnento ■ 

A te » Leop<^o, il rafol dono deve j. "i I 
Ond’ èbbra di piacer,; iellofa * anfanté M 

Beve per .^lisavid’ occhi il fuq fcmj^iajttQ., ; 

. 3PI. 

Agricoltor cosi , che! Ibigèr' y«ck, : p r. 

Cura della fuaman, pianta no.velU', t 1 : >: là 
Se coflretto lè a Jafeiir Jia patrih ifedc:-!.';-', j 
£’ dopo luogo -ecror ritorbà in <quella;, 

CoriT *U’ amata pianta ,. e. iax^'lycde. i:-. , . 

Con foaye piacer fatta più bella), . - . } m 1 
Gii adulta., e ^ià di frondfc,ie frutti 
£ cento volte a vagheggiar ja. torna ,..i i- i'J 


XII. 
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. X 4I. 

E oh come T adorata Princìpefla » - • ‘ ‘ • " • 

In riveder quelle natie fue ìpoodc* 

Moftra la gioia; che ne fente ,,eTpreflà; 

E al Dodro oflequio con amor rifponttel ^ 
Ma già, l'ora &tale ohjmi s'apprclTa , 

Già lotto i cavi pin gorgoglian Ton^e^ 

Stridon le farle ^ libilaa Te penne r 

Delle Tolioti.ia mar toicaoe ^rnatm. 

XIIL 

Dura divisione, afpra, crudele, 

Che noi da noi medefimi dividi I 
Fiochi dai lidi fi vedran le vele, 

Fiochi alle vele appariranno i lidi. 

Dall* una parte alr altra non fi cele 
Le lacrime , i fofpiri , i guardi fidi . ; . . » 4 
iVhi che a ritrar ai dolorofa fcena 
11 duo! mi toglie arte, pennello, e Iena! 

XIV. 

Cuor di voi fteffi Ibi contenti , e degni , 

D* ugual virtute albergo , e merto uguale.^ 

Deh dolce in voi la rimembranza regni , 

E il bel foco d’amor viva immortale: 
Crefcanvi intorno i pargoletti pegni, 

E feguan voi , come con tener* ale 
D’ aquila altera i generofi inviti 
Seguono in faccia al fole i figli arditi» 


XV. 
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kv. 

E voi d’Etrurla fortunate genti, 

Scendete fulla vedova marina; '‘i' ‘ • 

Ecco al favore 'de’ propizi venti' . • ■ '■ 

La destata prora s* avvicina; ‘ 

Sciolganfi ' inni giulivi 'ài Dei clementi, 

S’ orni di fiori il prato , e la collina , ' 

E al balenar delle fattetze conte '' 

Erga dal feno ondolb Arno la fronte . 
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alu estemporaneo poeta • 

D. L u I G I S E R I O 

t - 

" ■ ^ ‘ 

CHE EOEMANDO una RACCOLTA PER NOBILI NOZZE 
PREGO* l’ autore DI QUALCHE SUO , 
COMPONIMENTO . 

h 

Xf^van, Serio gentil mi cliìamì al canto, ' . / 

E tenti invan la polverol'a lira* 

Ebbi già un tempo ^i poeta il vanto, ‘ 

E fallo Arcadia , li il nome mio s’ aggira ; 

Or rendo voci di Singulti, e pianto, '■ ' 

Or fono ai Genj del PermelTu indirà* . t 
Ben tu , che cingi al, crìn fronda immortale. 
Scioglier pvpi voce al gran connubio uguale. 

IL 

Pieno la Fantafìa dej facro lume ' ••• !.. >V, . t,i s 

Te fpelso io vidi divampare in volto,., u. Z 
E dal fpnoro labbro un ampio fiume 
D’ aurei carmi v.erfa.i; nel petto, accolto ; 

Deh fe t’arrida quell’amico Nume, ; 

Che dal vulgo profano i ornai :t’ ha tolto, ^ 

Tu le tracce d’Imcn coi verfi adegua, . i 
Nè per l’ arduo cammino altri ti fcgua . ,. J 
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Scende il Trace Poeta^in grembo a Dite 
£ fo^ve così tocca la cetra , 

Che alle fuppliche fue facile*, c" mite 
Fiuto ainmollifce, e quella bella impetra, 

■* Che le pupille ahi troppo' avide', è 'ardite!’ •’ 
Gli ritoifero poi 'già' prefsò'air rtra : ' 

Altri non chiamò feco, ei cantò folo 
1 folpir caldi , e l’ amorolb duolo . 


IV. 

Nè quel Teban ,- che dalle brute'zollt t." n :c /*' j| 
Eifc col canto l’animate muta,! i v: > I • - > 

Seco altri'vati in quell’ imprefa Volle , 

Ardita imprefa, malagevol , dura! ' ' 

Ond’è che il nome fuò fra noi a’eftolle, i * 

E chiaro^ pafsa nell’età -flitijrajV ' 

Spenta forfè ne fotta sogni' memoria, . " •• '• 

Se allor con' altri divideà la gloria, t 

V. 

Or tu , che al par conofci'Jà bell' arte, 1 1 

E fai di Pindo ogni' fiorita» via , ■" ^ 

Di mirti , e refe fu ^uei gioghi fparte ' 

Prendi ferti a intrecciar con maedria ’ ■» - 
E fenza che al lavoro altri abbia parte ' 

( Sdegna'un nobilc<tor'la compagnia') i ■ ' 

Dell’ intrecciate floride catene - • 1 » ' i 

L’ ara- li porta à inghirlandar (f Imene . - 


VI. 
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Tra dcnfo fluol dl.fnill® Gct)j ; < rtiilfo i .? • ;'.j 

Ivi;. vedrai j!<ju^l Sacerdote , Afliore, i; i. . 
v'T-Chc tra’JjW foto dt^ile fuc faville j 

Off^re. of <|uafì0 Madre * ;cd. or qiiel. core; * 
dalle eittlki :'diiii^cU,>e '.vLllei j r ..Il •. 
CotTon 'lc genti s .tribiitefgiì' onore j i nr l'y 
Ivi gli eccelfi Spofi &noDr vedrai « .<; ■ li . f 
Ciati di nuovi , e più* lucenti cai .... 

.VII. 

INdìcitia r amabile; idontelU, sii.).-: : •>; . .tini. v; ,;:7i 
E il bel garzone a. man guida il Decoro, 'i 
Lodati ed. ammirati e quello .e. quellz. ... >i. .. 
Paflan con. .brio tra 1 ’. affollato coro; .. . . . , 

La Dea in lor<£fairtUDa, e Ti altra Aclk, 

E ridendo li .ftringC in.kccio d’oro,- • 

Che forte, e‘faldQ<Ia.^voatraciaifbrte’ i- ' .u-1 
Difprezza , o'il' tcmpo , e k ragion, di. morte. 

Vili. 

L’ ara rifuona di fedofo grido , 

D’ applaufi , di prefagi , e d’ alti evviva: 

Le ancelle della Dea lui verde lido 
Forman con agii piè danza giuliva. 

Effa intanto, che vuol dalla fua Gnido 
Condurre ì Spofi al bel Sebeto in riva , 

Apprefta il cocchio, fcuote il rofeo morfo 
Delle colombe, e le rifveglia al corto . 
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I jc. 

Due de’ feguaci Gcnj’il labbro tfperto^’' ■ 

Ai flauti adattai)' . . melodia eclcfle? ; : : 

Odi , o Serio, quel faoì>o?> ab> ben foh certo 
eja gii in tele pib' vivd idee delle !» ' ") 

Alla tua mente 4>,qùal' <inai ’cain^b è 'ipcrto}^ ’ 

Or tra brevi confin (riti noh s’ atrefle : n^i f’!) 
Segui il carro 'di vii), tu ben lo (iuoij ii;i i ■ 

Ala vanne non. t>' curar di ooi'^< •' ■ 


•i!X. 

Cosi avverri , che a molte ; eftdJ c’ mólte ‘ - i i - j 
P aflin per'fe i bei nomi ! celebrati '>• ' ' 
Lafcia 1» poefie , qual 'tnelTe , accolte-, • 

Ove i logli col gran vanno melchiari. 'i - I 
Non fai, che le poetiche • raccolte > ■'s:' ! i .1 

Sia per volere degli avvtrfi fati', I i- -i ‘I 
Sia per decreto del Caftalio Dio y t • ’ ' 

•Della polve fon preda, e dell’ obklio? : 


I Nii/-. f ;r 

.1- I- , il", V 
.. ' t -b : i*>i i.i 
• 1 1 -, 


!•• • • . : i' "I - il i r • 

. ■- S: • . • , i; r -[..a 
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L’ ASCENSIONE 

" » > ' ’ :■' 

• ■ , I.. M ■ ) . 

C R I S T O. 


La gloria io canto, e 1’ auree ruote accefc ■ 

Di lui , che fvelte le tartaree porte, • 

Sovra carro fiammante in cielo afeefe • • 
Vincitor dell’ inferno , e della morte : 

E quelle , che ia lung’ ordine diilele , 

Schiere beate gli fer ala, e corte 
Per le tinte in color di bel za£Bro 
Superne volte del lucente empito ^ . . . 

II. 


Le pib rofate aurore, e le pib belle, . 

I foli accefi di più puri lannpi , 

E mille , e mille tremolanti flelle , ^ 

Onde il ciel tutto di letiiia avvampi , 

Scarfe immagini fono inverfo quelle 

Gioje , che . allor moftrar gli aerei .campi j , 

Forfè tale fu il ciel , quando di Dio 

Dal nulla al cenno onnipotente ufcio% . , 
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I IL 

Che fe già il Sèi t ' immerfe in atro ccclifi 
Per non mirar l’orribil tradimento: 

Se fioco tacque , o difeordante udiffi 
Della cclefic lira il bel concento; 

Se tremaro gli erranti , e gli altri fiffi , 

E turbò la^ lùa pace ogni elementp ; 

Ragione è ben, che a quel dolore immenfo 
Infinita allegrezu or dia compenlb . 

.:iv. 

-r 

Lieta NatOPa l’alta idea s’alTunfe .. ,1 ...,,1;. • __ i 
Un’arco di formar lucido , e bello, i;,’ 

Che quahponte la terra al ciel congiunre 
Con artifizio infolito , e- novello ; 

L’onda fatai,' che l’iiomo un dì ooorunfe^ { 

Arco mirò, ma non uguale a quello^ . .1 - 

Che folgorando nell’aria vermiglia,- ,;i ,j 
Di frefea aurora al puro vel fomiglM.-, . ; 

. V. 

Miiovon per lui mille feftanti' eorli' 

E quanti chiu^ il ciel fpirti beali, ■' j ' 

Di colti in paradffo eterni fiori , , • ; - ( 

Nelle fulgide tempia inghirlandati : . . 

Chi fparge fui cammin nuovi fplendorì t / 

Chi brucia incenfi.al lolo Dio'lèrbati :^r 
Chi danze intreccia , a chi l’eccelfa' via;,i. < 

Fa rìfitonor' d’altilTnm armonia. . .f ; 


VI. 
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VI. 

1,0 Ruolo de’ Profeti a lor fuccede , 

Con lunghe,- e bianche vefti al piè dìmeflei 
Brillar ne’ volti dì ciafcun fi vede , . 

£ nelle luci in vivo amore imprefle • 

Quello Spirto, che fece al mondo’ fede - > 

Del gran hfeltia', che a’ detti lor fuccefle ; 
Quand’ ecco in meazo a un pelago di luce 
Sovra un cocchio di nubi il fomtno Duce, 

VII. 

Ignee le nubi lbno,<e i quattro venti- • . . 

Che i cardini 'del mondo hanno in goverao> 
Sono i deftrier, che pronti , e riverenti 
Servono al fren del guidator fupcrno* 

Ma chi quegli occhi imperk>fi , ardenti, 

£ chi narrar potria nel volto eterno 
Di Dio , d’ uomo , di Re , di genitore 
Temprate infiem la maefià , l’ amore ? 

Vili. 

Volg' ei Io fguardo intorno , e a quello (guardo 
Tremali le valli dell’ ofeuro pianto, . , 

Onde in fuon cupo un lento grido, e tardo, . 
Sorge, e (bmbra ferir quell’aer Tanto* 

Più luminofo allora , e più gagliardo 
Balena il cielo, e fi raddoppia il- canto. 

Che crefee il gaudio dello fiuol ridente > 
Air ulular della perduta gente. 


IX, 
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IX 


Innanzi al cocchio il Re Salinità al Tuono 
Dello cetra Reale e canta, e dama. 

Nè molto lunge i due Conforti fono, 

Che di mordere il pomo ebber baldanza; 

Oh come adelTo pel novel perdono 

Han di gioja atteggiata la fcmbianzal _ . i , 

Prorompe Adamo in dolce pianto , e dice; 

Oh bella colpa! oh fallo mio felice J 

X. 

Di terfo acciar le tempia , e il petto .armato 
Segue il drappello degli Eroi di Giuda c 
Deir avveduto Gedeone a lato 
Sen va Giael pietofamente cruda : 

V’ è quei -, che il Sol trattenne in ozio ingrato, 
E v’ è Giuditta, il forte braccio ignuda: 
Chiude la trionfai pompa guerriera ^ 

De’ prodi Maccabèi l’ invitta fchiera, 

XL 

tjiunti fui paradifo, ecco le foglie 

Stridon tra i fpefli lampi , e le faville : 

Quanto fplendore il bel foggiorno accoglie 
Fuori apparifee in mille lilìe, e mille: 

Entri il Signor dell’adunate fpoglie , 

Odefi replicar tra cento fquille : 

Entri per 1’ alte porte ; Egli le aprio , 

Nè riaprir le poteva altri che un Dio: 


XII. 
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-XII.- 


Ma per vedec cerne la Triade eterna ' .. _ 

Sovra il foglio immortai lui ^ ricevefli; , 

Che la ricca d’ooor fede Tuperna 
Mai non lafciò, benché tra noi fcendelTe, 
Ijpyap mia i^eike'.B rlcàcap s* irtierrta ii ’/ I A 
Che in citi d’ entrare a me non fi concefle , 
Nè fpinger ofo le mal ferme piume ' ' 

Nc’ valli abiffi d’ua immenlb lume. ‘ 


■f 
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L A VE R A VIRTÙ 

' I N“M’o R T E ' ■ ' ^ • 

i.ì’.l . Mo ’i> I. .: m I . > 

, ' V if’ * !■ '? 1 >■? >.! , '.Il 5. fi "M fi.M 

L I V I A: D O R I A C A R A F F A' 

.•5"’',rM'.> il f (' I- ! -5 111 ' 

PRINCIPESSA DELLA ROCELLA' 

CANTO PRIMO {a), i 

I. 

Si vuol ch'io canti? e d’una Donna canti 
Degna di qual mai fuvvi epica tromba , 

Donna di pregi adorna incliti , e tanti , 

Che alle delle volò pura colomba , 

£ di cui veggo ancor di gigli , e pianti 
Spargerli l’onorata illudre tomba? 

Donna fovra ogni lode . I carmi a lei 
Con quale ardir dunque fagrar potrei ? 


II. 


(a) Qaefto Poemetto fa fcritto dall’ Astore negli ultimi annidi 
foa vita . Il dìfegno l tutto d’ una eflrema bellezza ; ma il colorito non 
b forfè ugoalinente robullo , e lente in qualche luogo dei vizi dell’età. 
Venne (lan.paio l’anno 1784. nella Raccolta Bodoniana , che può ri. 
guardarfi corse un miracolo di lipogrtfia . L’egregio Signor Principe 
della Rocella, confacrando con quella , e con ogni fotta di funebre 
onore la memotia della vittuofa Confotte , diede un faggio fqutGto di 
, ^uflo , r di fcnfìbilitì coniugale , degno de’ più bei Secuii delrArti , e 
' de' CoQumi . 
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Ma no: !o neflb argooientQ ,j. . .)j i, - , u T 

M’ ifpW?, 'Praggjo • 

D’eftro novclitp«Q:?vvatnpar pii fento; 

Ti rifqfiqlf9\,,ali iicelqlk r^ioif, 1 

Tc duplicato il gfaq .PrP^'^SIt «punto ,, , .] 

Al rapita ebbe in retaggio:, , 

Tu non calcata via,, Xcnticri ignori- i , 

Mofiri al penlìer, tu che lo iccenm , e fcuoti . 

Ti feguo ; tu mìa forza,. c . tu mìa, gold» ; 

Sei per alpeflro calle, e faticofo;, . .. .. 

La debil mia virtutc a te s’affida; 

Senza di te. l’opra tentar non ofo 
Si poggi all’alta cima- Il ciel m’arrida: 

Non vo’il paffpifocnar , non vo’,rippfp,,;f 
Cima adorata., a .^ija4afiparti,,3triv.o,\ i.t., 

E un dl,s'i lieto, , in igmtlle, piante io .fcrivp,, j. 

- iVV. 

Cima ìnacceffi» a cbì fedur ..k;!’.. '1 '( 

Dal fallace fplendor , ebe inganna il nu>ndo!.-; 

Di giungervi, ipvM. tenta, inyan.a.’ainbafcia • 

Chi ’l fav<v di larsji no.n ha .Jecosdo , • j 

Oh come i^ ciel, chc^ la circonda , c. fafcia,' i 
Rider vegg’io, di Ipme almo giocondo! 

.Qui s’ alza , ignoto al miferedente , all’ empio 
Della vera Virth ì’ auguilp,.te.ippio , «J, 


K % 
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V. 

Tu , che mi conducefH, o raggio rtemo. 

Or mi dà lena , onde il mio ftil deferir» < - ■ 

Opra sì grande del Fattor fuperno ^ ■ 

Che a ben 'comprènder uomb hén- arriva’ i‘ ‘ • 

E’ di criRallo l’ edilizio 'ellfcrho,'! -'t- •> '■ 

Per cui trapafla interna luce e viva: ’ 

Archi , flatue, colonne, c piediftalli - 1' 

Tutti fbno puriHimi criflaili . ■ 

vt 

Corri fponden te al maeflofo òlFello ' ^ l i C 

E' la fublimeirrarparente porta:' ' 

Non di vano artifizio in quella , o quella ' 

Nè d’ornamenti appar minima Tortai ’ 

Retto da due colombe evvi cartello -, -'1 “• 

Sul^ limitar , 'che tale avvifo ‘importa ; ' ' 

Chi nea ha di colómba intatte 'piume ' ‘ 

Entrar» im -queft» Tempi» invan pr»Jume\ ^ 

VII. 

Sofpefi allora il piè, che già volea ' ? ' . .! > 

Nella foglia innoltrarfi , e rirreHai :■ ' 1 

Si fcolTe r alma , che credeafi rea , 1 

E tremando io dicea : che feci mai ? ' ' • 

Quando non fo Te mortai donna, o Dea ' " 

Dici del Tempio, e con benigni rai 
M’ afficurò ^ m’incoraggi , mi llefe ' ’ ' 

La mano venerabile, e cortefe.' > • •' '» 


VIIL 
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Tiri. 

Non paventar , mi difle ; il ciel t’ invia , 

Che giunger fenza lui qui non potevi : 

Vuol ei , che vegga or tu la reggia mia. 

Gli aurei carmi a compir , che intclTer devi 
Virtude io ibn . Terra, che adulta fia, 

Non confortan così le prime nevi , 

Come il mio cuor quelli feavi accenti. 
Ch’ogni tema a bandir furon pofienti. 

rix. 

Eccelfa Diva, io feguirò tue leggi, ' ' 

Rifpoll : al tuo voler foggetto è il mio- 
Ella mi replicò; l’error correggi. 

Diva non m’appellar; tal non fon io. 

Ben giti fpedita fui dagli alti feggi , 

£ figlia 'della mente io fon di Dio: 

La cieca antichità , le ben s’ oflerva , ' 

Sul mia model favoleggiò Minerva . 

D’Eden nelle delizie io fui fpedita 

Fida.fcorta, e foftegno all’ uom creato: 

Io lo guidava all’ albero di vita , 

Compagna indivifibile al fuo lato; 

£ quando Itefa fu la mano ardita 
Al, cagioa d’ogni mal, frutto vietato, 
Gridai; ma invan; nè piò far io potea,' 
Perchè libero l’uomo Iddio volea. 


XI. 
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Infelice egli , e reo divenne allora , 

E d’ inganni , c di tenebre coverto ; 

Fu quello il vero vafo di Pandora , 

Sul di lui capo ahi troppo preflo apertoli 
Cenno dei elei me traffe da quell’ora . ■* 

In quello monte difagiato, ed erto, 

Ove, fe vuoimi , affaticato , e Ranco 
£i giugae , ci che tuttor avearai a fianco > ^ 

XII. 

Sulla dannata prole altor fecuro^ ' ni , , .1 - X 

Drizzò la morte inevitabll dardo j ■>; ' 

Lieta movendo dal foggiorno ofeuro . . i 
Sull’ orme della .Colpa il piè non tardo; 

I violati aitar di fangue impuro n . 

Sparfe allora un profan culto bugiardo» . i 
£ le piante inlènfate » i iàRi , i bruti ; 
TrasformarooG in Dei Rupidi, c otutL 

XIII. 

Ma il vizio ftelTo, e.lefeguàci fortnft,;,'. ,1 ';, J 'c 

Che offufear, quai tocuRc , il.ib*l,fcreno, 

Non ofaron gittarlì lin. lor defianDC ... n ^ 
Proprio fembiante al core umano in -fimo; > 

Ma prefer falfe fimulate forme, , 

E coprir di dolcezza il rio veleno; . , J.. 

Fu ingannato cosi voRro intelletto.. ; 

Dal non mio vero, ma mentito afpetto. -i-; 


XIV. 


Digiu.a;d by Cijoglc 



M 79 3^ 

XIV. 

Vinto ci dalla fembìanza menzognera 

£ r ordin delle idee tutto iconvolto. 

Virtù credè ciò che virtù non era, i 
E di error in error fii tratto , e involto^ 

Sempre un, raggio però di luce vera 

In aer balenò sk olcurot e folto» - - 

Finché ^el Sol, Sole divino apparve. 

Che fcolise il bujo, e dileguò le larve, 

XV. T 

Religlon fu l’alta hice . Intorno- 

Ella rirchiara il loco, ove tu Tei: 

Ella il mantiene in un continuo giorno : 

Uom poggiar ^uì non può lenza di lei . 

Quello è mio regno ( è- vero ) e mio foggìorno; 
Ma da lei riconofeo i pregi miei : 

Solo per lei fon io quella che fono: 

Ella regge il mio tempio, ella U mio tronO y 

TYI. 

Mentre diceva, luminoC è belli ' i 
Raggi -vibrava dalle luci fante 
X.* augulla Doni» * ed io fentia da quelli 
Tutto il mio petto accefo , ed avvampante. 
Poiché, diffi , non vuoi , che Dea t’appelli, 
Benché tal ti dimoftra il tuo lèmbiante; 

E poiché tanto illuminarmi or brami , 

Deh permetti , che Madre almen ti^ chiami « 


XVII. 
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Sì , mi rirpofe dolcemente; ond’ io 
Riverente baciar volli Aia mano . 

£d ella allor : t’arrcAa; il buon -desto • 
Commendo tu te ; ma 1’ efeguirlo è vano» 

Che corporeo <non è qucAo vel mio, : 

Nè tu lei cinto del tuo corpo umano: 

Non a faJma mortai , ma vien conceflb 
In queAo loco al A>1 penfier 1* accedo . 

XVIII. 

Non fon gli oggetti , che quaPsii tu > vedi , 

£ che di paflb in palio a te Aen modrì,' 
Compolli di materia , qual tu credi , 

E quali fono gli «lementi vodri : 

, Tutto è fpirituale in quede fedi. 

Benché fenCbil fembri , c lì dimodri, 

Come foplto in te l’ufo dc’fenfi. 

Tu legnando non vedi , e veder penG . 

XIX. 

Nè argomentar gii dei da quel che dicò^ 

Che fogno, inganno, o illuslon Ga quanto 
Hai qiA prefente, il tempio, il giogo aprico» 
O di magica verga opra , ed incanto ; . . 

Ann qui venne hn dal temp antico 
Veriti ad abitare in bianco ammanto : . . 

Tutto, noi vò negar, tutto è midcro. 

Che a te poi fvelcrò ; ma tutto è vero . 


XX. 
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Qui fece pofa al Tuo ragionamento ' ' ' ,.i 

L^vloigorante Domia ; onde in dimefso.i.i-.. > j I 
Tuono, e come chi afcolca aho- portento, - - li 
E ne riman per mcFavigHaioppKEK): i.i ) 

Qiifi CO&;., diffi:, o madre, or da te fento , ì 
Che quafì traggon me fuor di me ftefso . 

Ah ben cooofco quanto ignora , ed erra ’ ' 
L’uom., finch’i cinto di fua fcagU terrai 

.XX V 

Deh! poiché il cielo al mio penGer diè l\ale •' ^ 

Ond’ io giugner poteiS ove tu fei,- . • • 

E la voce afcoltafli alma, vitale, : 

Con cui la mente illuftri, ed il cor bei, / 

Deh! fa che: pofaa tanta i luce il frale ^ ■■-.-.i .■* 
Acume foAener degli occhi miei... ^ ■ ;<’ ..’J 
Sì , riprea’ ella, a poco a 'poco- il .«igliol.. i.l I 
Acquiflerà. nuova vigore,, o figlio . .. _ ... ..1 


XXII. 

Al Tempio or l’alza, e le luè mura oTsérva < ‘ 

Di limpido xrilìal tutte formate, ..i r 
Nè creder già, clic quel crilìallo ferva .' . 

A farle adorne , e ricche di beltate ; . ' 

Ma, a.fcornO della Ipocrisia proterva^: , 
Simboleggiafi in lui la qualitate .n; l•'< I I 
Della vera Virtù , che mai con opre j 
Splendide fuott un empio cor non copre. > -i 


L XXITI. 
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Qui Sapienia i fimulacri accoglie ~ ' ‘ 

De’Giuili>« che altrui iur idi itonna , c fproÉe^t 
E che.hfciatc ;le .terrene fpoglic, ;; ' , i-.m u 

Godono in cid eterno ’^guidendaae .i' i : . ; ;i ^ 

Entrvaai ». thè tempo ,è ocmat , ,pèr 1’ «lite ioglÌt> 

Entro la trionfai fura magione^ ì- > 

Ove rinemagin di Colei ■vedrai,'’ r*'“ 

Che a ctlebràt: t’ accingi., c io tanto anuiw • 

XXIV. 

Oh qual per ogni iato G prefènta ' : ’i '■ G 

Spettacol grande) alle incantate ciglia 1 • < 

Un vano immenfo la pt^lia intenta, r.l ! 
Avida, «.'piena «gm>E dà meraviglia ! j:> un > 

Scorre rapidàmlentc , e non contenta,'.) i.i 1 .'"'I 
Un oggeno lafciando , altro ne. piglialo ni.. 
Lucidifliinc ftahie il loco intorno ' i , ^ 

Tutto da cima a' piè rendono adorno. . . 

■XXV. 

Giovine cinto di lanata pelle • , ;';*1 ; T 1 •*. 

La prima m’ ofln , ad ara inginocchiatcr 
Il cui fumo , I che va dritto alle llelle , 

Moflra , che Tolocaufto al Nume è grato. 

Quegli, ipi dilària; mia duce, è Abellc, , 

Che foffrl pria d’'ogni altro il comun &tò * - 
Onde pria che ad ogni altro .in la mia fede' 

L’oncr del fimulacro a lui G diede. i. 


fX 


XXVI. 


Digitirca 



♦C ?j 3fl> 

SXVl 

Ma per altra cagioir pHr doice cara i 1. oq.a 

Ben gli fi convenir tal preferenza ,‘:i . ' 1 

eh’ e" fu prima'figura «lena v'« chiara ...iv 

Della im Balata -poi iKlia Innocenza . >'i 

Mira làiil Genitori iii'cui 1’ amara /.> . i- ) 
Leggefi in VDlto'aotica penitenza; . >i' i l i 
Mira U Madre <fe^ viventi apprcfso,’» 

Che l’angue reo tien fiitto.i piedi oppre&o. . 

XX vn. 

Poi feguendo moRroiamì il vero Giano, '.i .<ur, ^ 

Che giudo ki. mezao' alle perverfe, genti , <n>. 

Lo fpento vide„«^’l onovb germe umano , > I 

Inventor ili liquori almi, e polTenti. 

Con Sara , e Ifacco' indi! di mano in mano 
Pieno di fede Padre: de’ Credenti , j ,i i ,.i. ■ 

£ collocati ia'iquelle mccfaie,^ed. artU' '< :.'i 
. .Giacobi, Giufeppe-, e gli altri Pattiaocbi. j : ) 

xxv'tn. 

B gràn Legislator vidi » ed Aronne , > ,i i ;.:i : 

£ colui , che trattenne al Sol la vìa ; . i , '■ 

"Vidi il Re caro a^Dio', che fto Sionne 
Rifpaaré di flebiimedo^; , ^ i jii ) 

Eder , Giuditta, indi i* eitcelfo Donne , A 

Progenitrici dd Divhj Mcfila , ■ - ■ •• - j ' 

£ quanti fur per fantitate egregi' , ; ; : 

Giudici in Ifcael , Profeti ,! e Re^i. i . 

A 

L t r r- • XXIX. 
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XXIXi 

Dopo il portico primo, 'ove hanno loco < ‘ ■ »T.; 

I fimulacri della prifca legge , ( 

Altiflìm’ '(«) di ceruleo foco* 

D’ambe le volte il grare incarcoi regge '«'• 1 

Forza l’occhio abbagliato a poco a pocO ‘ ( : ' 
Prendendo, fulla cima efpreflo l^ge ^ 

Scolto in or .rnillo con rubin vivace, ^ 

HU9V0 Petto, •Ateo ài Pace. • t ' > ' 

XXX.: 

Come laggib , la .mia maeftra e duce- > 1 .". ÌjT 
Riprefe à'dir, renza fcemar diamole 
Inceflimi dal fèn raggi produce „ ji iv 
£ tutto anima, e ilTudra il voilro Sole* .. .>i 

Cosi qoed’Arco, ove il mider tra luce •’ ' ' 

Delia Divina, 'ed Incarnata 1 Pròle , ~ <- u; t 

Del chiaro lume è l’ ine làuda fonte, i< ■■.•■71 
Ch’ empie d’ eterno giorno il tempio t ’l monte • 

’ XX XL' 

Le Anime grandi, che additai finora " * I 1 . .1 
Vider da hmge quèdo Sol divino', - ' 

Come vedete voi venir l’aurora, ' " l i' • 

Che avanza a grado a grado in foL ihattino, 

Al cui barlume i non ben certo ancora ’ 

Pur fegue Tuo viaggio il pellegrino, - ■ 

Finché dall’ orizonce il bel Pianeta>:>i <1 ■ 

Appare , c fa di sé la terra lieta.. • ' ' 

XXXII. 

In qneft’ Arco figoraG (^<do, che rofliene le dne volte dei 

Tempio , cioè la Sinagoga , e I» Chiefa. 
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- XXXII. 

c 1 J nV' ' 'f ' " ‘ ‘ '■ 

vero Sol dell univerfo, o vera 
Delizia e pace dell* umano core , 

Coftui , che pafTa a contemplar la fchiera> 
Che godèo pieno il dì del tuo fulgore , • 

A te fupplice chiede, e da te fpcra .1 
Nuova grazia ottener, nuovo' vigore. ^ •’ 
Folgorò IVA reo a tal preghiera / ed io ■: 
Crefeere inteli in me forza e desìo. 


.'I 


fM.-i ir 
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CANTO SECONDO 

^ r < , . . i - . • . • O 

. .1. u 

P . ; . . . . ) 

RÌ3 <r innqJtrafcL ( così «..me fivolta . , ; 'J 

Parlò la Doiim dai' labbri celefli ) A 

Quanto ti frale attentamente aftoltav " 

Perchè duWiioaxa alcuna io te aoa Tetti ! 

Sola l’Ebraica Si nagpgC' accolta: i 

E’ nello fpazio, che finor vedetti j 
£ ijue’ pochi , che fidi , e intatti faro 
Ai <lubbi lampi del 1x1 ttt futuro. 

II. 

Ma quando infio Religione ettefe 

Suo vafto impero fullc genti tutte y 
£ al Tuoi mirò le deità dittefe , 

I templi , e le nefande are dittrutte, 

E folto al buon Pattor ficurc, illefe 
Le varie gregge a pafcolar ridutte, 

Crebbe lo ttuol de’Giutti, ed a mifura 
Crebber di quello Tempio infiem le murai 

III. 

Vedilo or dunque in vatte luminofe 

Braccia divifo al dettro lato, e al manco, 

Come pianta , che fpinge ampie , orgogliofe 
Cime, e dilata in molti rami il fianco. 

Nella nave, eh’ è in mezzo il ciel ripofe 
Que’ Pattor fanti , il cui zelo mai fianco 
Non dirrrottrofli in feguir Torme flette. 

Che il divin Sacerdote il primo imprefle . 

IV. 


DÌQÌtiZi^ i/f 
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IV. 

Mira Colui , ch’ebbe la. potdlate .. .... , ' 

Di chiudere , e di aprir l’ eterne porte , 

E gli altri ^ a’iquai fii detto : Ite , afirontatc 
Con intrepido, cor toementi , e morte : 

Ite, e le falutari «o^ue verfate • • • - 

Le tartaree fpczzando ofpr» ritorte . • • • . • 

Mira il Vafo. appo Pier d’elezione, 

Pria nemico di òifto,. indi. Campione» 

. ' 

A quelli » che fur bafe, e fofle^no • * ! 

' .. .Airjcdifizio deila nuova Cbàefa, ^ 

Qui il primo loco, e dà Jor inetto degno 
Fu Sapienza a dellinarc intefa. , ' " - 

Li feguono color, che a mortai regno , ■ > ’ì 

Non volièr occhio, nè a mondana imprefa, ^ ■- 
I triregaà illuftramk) , e le< tiare o ^ 

Con opre I eccelle , jnemorande, c chiare» '* 

VL 

Una dell’ altre navi accoglie poi - iì! 'i : J 

Chi cadde per la Fè vittio» efangue , ■ > >' 

D’ allòr più degno de’ vantati Eroi , : ) 

Che la terra coprir di lotto, c famue * 

O traile io eripi chiollri i giorni looi i 

Col primo ardor,jciie ne’ feguad or langue» > 
Que’Re, che volièr me compagna al trono i 1 
Veggopli appreilb, cd altri in altre ione. 


VII. 
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VII. 

Di quefta, ch’indi fegue, orn» le mura • : 

Delle codatKÌ Vergini la Cchicra; < , i<. 

Che.'ia debil verde etì vinTer natura, iii>. . . ,-i 
I tormenti sfidando, e. morte fiera; . 

O pace ricercar dolce , e lìcura . : j , 

In facro afilo, e trafier vita aufiera. ? : .! 

Voi felici, o,di Dio candide fpole, .. 1 

Del celellp ^iardio liguftri, e rofei> ; .. . : • 

vm. 

Ma non inen chrare,.c meno al ckl diléftc • - 1' ^ 

Le Donne far, che in mezzo al rifehio, e al mondo 
Vennertdairalta Provvidenza elette 
Germi a produr dal callo fen 'fecondo y < '' ~ 

E come gemme rilucenti e fchiette > oi i .1 
A brillar coU'cfefflpio in loto immondo'. 

Ecco la nave, ove fon quelle. Entriamo. 

Quella ha .qui lo^e, che moflraiti io bramo.' 


IX. 

Le piante in cosi dire agili, e 'pronte i : '.'i u 'J 

Mofle, e con pari ardenza io’ la fegijia,’' > ' 

Come chi grandi, cofe a china .fronte <' 

Volge nella, commofla fantafiai"'!'' ) 

Le Femmine ella intanto illudrì, c conte > 

Di .q<ià di ià>roi fa ofliervariper via '.> '' 

E i nomi mi dinota, e i pregi ,- onH’elle' - 
Erfero.a: lumraa. gloria il ieffo ' imbelle . ' 


.11 / 
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' X. 

Voi fra r altre vid’io, germi novelli 

Della Chiefa nafcente , Appia , Prifcilla 
Te Claudia , e voi di fanmlt modelli 
Felicita, Perpetua, e Domitilla (a). 

O Madre di colui, ch’opprelTe i felli 
Scvittori col faper, eh’ alto sfavilla , 
Qul’l fimulacro tuo forge, e «'onora; 
Olila laggiù la tua memoria adora (ji). 


Oh quante , oh quante vi trovai , che il crine 
Cinfer di ferto , e d’ umiltate il core! 

Le Pulchcrie qui fon , le Caterine , 

Qui l’Anne, le Marie, qui TEleonore, 

Le Conegonde , e cento altre Eroine , 

Che fpar^r raggi d’im mortai fulgore. 

Ni di voi tacer voglio, ■o al ciel gradite , 
Bianche , Batilde , Elife , e Margherite (r) , 


•XIL 


Ma Chantal , ma Fraticefca, e Giuliana, 

Onde il Rodano, il Tebro , e ’l piccol Reno 
Più alteri vam, che d’altra fama umana , 
Delle- Regine ivi non fplcndon meno ; 

Anzi come più al ciel s’erge fontana. 

Quanto più (cende a’chiulì tubi in feno. 

Cosi a gloria maggior lafsù s’efiolle 
Virtù , che in terra più occultar fi volle. 

M 

(a) Nomi famoli ne’ primi Fedi Ecclelianici . 

Santa Monica Madre di S. A godi no, morta, e fepolta 
(c) Regine, • Prioctpcire aferitte al Caialogo de' Stati. 


XIII. 

Odia. 
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XIII. 

Lungo cammin facemmo, e ognor divifo 

L’occhio io tenta fra quella parte, e queRa;; 
Quando l’amabil guida airimprovvifo 
Si Coifermò, indi a me volta: arrcRa 
Il piè, mi diffe con ridente vifo, 

E a un troppo dolce incontro il core apprcRa 
Conolci il iimulacro , ch’io t’accenno? 

A te noti que’ tratti eifer ben deano. 

XIV. 

Oh tenera lòrprefa, oh rìmcmbranaa ! 

Oh iRante di delizia, e di piacere! 

In quell’età, che di varcar ra’ avanza , 

Sarete ognor prclènti al mio peofiere ! 

Il noRro cor per tempo, o lontananza 
Non perde mai le imprefaìon primiere . 

Appena al fìmulacro innalzo il guardo, 
che la mia Madre a ravvifar non tardo (0). ■ 

XV. 


Oh madre, allor gridai, si tu fei defl’a » 

Tanto limile a lei trovai l’ immago. 

Tutta dell’alma l’innocenza efpreffa 
Vera, e il feren del vifo oneRo, e vago. 
Oh come della gloria a lei concelfa 
Per tenerezza io pianfi, e reRai pago! 

A (Torto nell’amore, e nel diletto. 
Staccarmi non potea dal caro oggetto. 


XVI. 

(a) Maiianna Brancaccio Madre deli’Antote . It yijivù nt! 

t^oì. 1. 
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XVI. 

Ma fegu\ la mia fcorta a parte a parte 

Donne a farmi ammirar d’cccdfa metto •' 
Al pafsaggier coc't , mentre le farte 
Muove e le vele, il marinaro efperto 
Ville addita da lungi, e Gtti fparte. 

Altre fui piano lido , altre fuU’ erto ; 

Ma non s’arrcfta, e alla prefifsa meta 
Per Tonda corre obbediente, c cheta. 

XVII. 

La mano alzando alfìn : guarda , mi difse , 
Guarda coli, dove pili genti accolte, 

E feguendo il voler , che lo prefcrirse , 

Un limulacro a ornar tutte fon volte. 

Quel fimulacro i di Colei , che Efse 
Tenne le voglie in Dio dai mondo fciolte , 
Di quella Livia , che dal cielo in forte 
Tutti ebbe i pregi della Donna forte. , 

XV III. 

Dacché ai Nggi del Ibi le luci aprlo 
Deir anima fublime io prefi cura, 

£ la condulG Tempre al Eanco mìo 
Sino ad eti più ferma, e più matura: 

II nodo coniugale allor Urins’io, 

Che più la relè immacolata , e pura : 

Ne’domeftici lari, e ne’ perigli 

Del mondo io la guidai co’ miei configli. 


M X 


XIX. 
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Giovine ancor fra le matrone illuflri 

Specchio d’onor, di fantità divenne: 

A larga mano , e con maniere induftri 
La vedova , il ppìllo ognor roflenne ■ 

Nel breve Ipazio de’ vifsuti lutici 
Chi domandone aita, e non l’ottenne? 
Qual più pudica , ubbidiente Spofa ? 

Qual Madre più di lei faggia, e amoiofa? 


XX. 

Le virtù moltei, che già fero adorno 
11 di lei generofo , e nobil core, 

Son quelle appunto, che alla flatua intorno 
Intente vedi con uguale ardore 
A fregiarle di fior baie, e contorno, ' 
per la gloria aumentarne , e Io fplendore : 
V’ è la Pietà, la Speme, e colla Fede 
L’ alma Religion, che lor prefiede. 

XXI. 

Come chi al palio corre , e il pii più flende- 
Quando vicina ornai la meta ei mira. 

Di giungere io m’affretto, ove rifplende 
Il fìmulacro, eh’ i mio (copo, e mira. 
L’emula fchiera , che al lavoro attende, 
Dall’opra, al nollro arrivo, (i ritira: 

O nodra Donna, dice, il pafso arreda. 
Vi, fe ti piace, od altro a far ne reda. 
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XXIL 

.• ■ :i .. . • 

Tutto ella orserVa, e il guardo a me converfo 
Placida domandomnii . Al ver fomiglia? 

Io, che gih tutto era ii\ quel volto immerfo:^ 
Qual mai , rirpoTi pien di meraviglia , 

Qual mai fonte, e cridal limpido, e tcrfo 
Simil cosi ‘ rende alle noftre ciglia - 

Il ritratto di noi f no , non m'avveggo , - 
Se vera, o immagin iìa; Livia io qui veggo, 

XXIII. 

, ; ; • ...» 1 

Quella letiaia, figlia d’innocenza. 

Che in lei regnava , oh come beo v’ appare I 
Come foaviraw, ed avvenenza 
Onde i cuori folea tutti allacciare! 

Livia non v’ha, non v’ha cetra, o eloquenza 
Che appieno pofsa i presi tuoi lodare • . . • 
Mentre io coti dicea vidi un fereno , 

Che la ftatua lambì, breve baleno ' 

XXIV. 

a 

Giunfer le voci tue, lòggiunfe allora 

La guida mia , lalsìi dov’ella ha regno: 

£ quella luce, che fcorgefli or ora. 

Fu di fuo dolce gradimento un legno . 

Ma andiam; molto a veder ti refia ancora. 
Tacque, e l'opra lodando, e il bel dilegno, 

Le Compagne lafciò con un forrifo. 

Che in me l’idea dellò del paradìfo. 


CAN- 
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CANTO TERZO 

■ I 1 li ^ 1 . •• : 

; I. 

quanto ^.faggio ( a.fevcIUr ripreTe 
Ment»« (cg 9 Ìt,avam nodro c«n\mÌ99 ) ' > 

Chi comincia «lai cjel le, grandi «tnprefe > 

Nè alla, forte A fida, cd al deOino ! 

Opel , che il moote , e U via facil ti refe , 

Invocato da" te raggio divino. 

Or vuol, che ne’ n;Qe<fi elj(ii, ed ameni 
Della mia folitudine ti moni, 

, i: ut'’, !,• ' 

! I: . ) U, , ■ 1 < 

1 _ ’ ■ 

Q,uena è la folitudine beata, 

Ove la Spola, innamorata e bella 
Suole, il celefte Sppfoi all’ ombra grata 
Condurre ^ e al di. ki «!Or dolce .«.velia .. it . 

Il filenzio vj regola e mai turtr.tA . l. > 

L’ aria non vien da vento , o da procella i 
Così dicendo in v^ge, ornala pianura 
Da quelle ufeimmo criflallice mura. 

; . / . tU> , . ... . 

^ I .>1 ’ ; 

Or chi porge colori e ,chi pennello , 

All. incfperto debile intelletto , 

Onde di ;ì meravigliofo e bello 
Loco vaglia a formar quadro perfetto ? 

Un bozzo, almeno ip pur farò di quello, 

Che un barlume ne dia, benché imperfetto^ 

Come fanciullo fuol non anco deliro 
A ben Topre ritrae del fuo maedro. 

IV. 
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Splende colli , nè mai dì^eota fioco 

Chiaror di tempra , che quaggiù s’ ignora ; 
Sempre ugualmente illuminato il 'loco ' 

Occafo non -conoTce, e non aurora: 

L’Arco divin,'cbe il miftico fuo foco 
Comporre al Tempio, illufira il piano ancora: 
£ il Tempio è fol che- alla campagna intorno 
Tramanda il raggio di perpetuo giorno. ' 

•IV. ' 

Vario allo fguardo mìo profpetto f grato ' ' ' 

S’offre con piacer novo, ovunque il giro * 

Lì d’ erbe , e fiori un praticello ornato 
Qui ^aga, e facil collinetta io miro; 

Selva afpra e forte feorgefì in untato,, 

Che prefenta piacevole ritiro , 

Piacevole ad un cor, che in quel receff» 

Sol cerca, e fpera ritrovar fe fteffo (a). 

VI. 


Sorgono in alto difeofeefe rupi , ' . 1 f 

Che fembrano col cielo aver confine • 

£ fotto quelle antri 11 veggon cupi, 

L’ ìngreffo ingombri di roveti , e fpini ; 

Che foffer (i. direbbe ad orfi e lupi 
Stanze, e covili quelle balze alpine; 

Ma ul'cir mirai da cosi tetre tane > 

Uomini, od Ombre di fèmbianze umane. 

VII. 

(a) Dtferive il Poeta la rotitodine de’ Contemplativi coi coloti 
..delle Scrittore, c con quelli foaimiaiflraiigli da ana leggiadra , c di- 
vota fautafia . 



Vfl. 

T#IsVe STT.mnnto , e pili di neve bianco 
Copre ior corpo , e bianco vd i ia tefta 
Incontrati nei Tempio avea ben anc» 

Molti di (ìmil foggia , e Iknil veda , 

Intenti tutti al dritte Iato , c al manco 
A contemplare or quella flatua , or quefta ‘ 

Ma tacito fra loro ivi io paflava , 

Nè la nga duce iaterrogarne ofava . 

VJII. 

Mi s* offron dunque (òtto ugual divifa; 

Genti -per la vafliflima campagna : > 

Part’eVra , parte flaili , e parte è aflifa. 

Qual per lo piano, e qual per> la moutagna: 
Perfona da perfena appar divifa , < i 

Nè mai 1’ una coll’akra s’accompagna, 
Solitario ciafcuno, e in. sè raccolto 
Al vicia non favella, e non dà afcolto. 


.IX. 


Chi ne’ felvofi lor facri recìnti ... .. 

Ha mai veduto i figli di Brunone , 

Lo fcarno volto di pallor dipinti, 

E immerfi in alta contemplazione 
Movere" a pafTo tardo i piè difeinti. 
Formi di quello Duolo il paragone . 

Ma fra gli oggetti cfpofli all’ occhio mio 
A sè.mi chiama un raacDevoI rio. 


X. 
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Da’ gioghi, che fan ferto airoritonéc i .M.‘ i 'i-"! ’ 
Placidiflimaitiente ^li ' difende * ' f i-' i i r . J 
Indi con acque* ina h pronti)'* niviv hh 3 
Per lunghifBtnlo'^iriy'^ corfo -fìende S-o ‘j-'t 
Serbando o^hàr'^la* purità ’deli'fonte jf ''- rip 
Fertile tutto ‘eTètttfqtle ei tende,'): 

E per meàti' oeculti I e aie fecrcte' ; 1 i • 

Erbe, e piante *i»«ntien‘ vegete ic- iicté.'.iV-' 1 i 

•'.XK 

In veder cofe tante, e sì ^dìvéiife'i'' I f iinnA. 

Qual mi'foffl clafctm' può' immaginare-.' i i ' * 
Allor Colei, <3iè ben a* avvide, e fcerfe ! I 
Fervere in -me ^l’ idée', córtte’ònde in male , * ‘4 
Le foavi parole '■'d 'ine oo^Hlctfe ’ j. •! 

Che fole il moto -ne ^pòtrin-ichlmare:^ yfi.up ri 
Meco t’ affidi*', ''y We ,':èd':Ì'J>en!(!eri'i* c. ;sij^ /r.'tt 
T&ttì à- me v^i ,' apprelKH àiti‘'atÌ!{leH j J-I'. vi' 

Ofc-lfr. . 


L’alma immortai, dii fcn'-dl DÌÀ p»Wtat">' J'tli: 't 
Per in ferie* -wriAr'-;del fha Fttiom>^^ tj -jì? 
Nel mortai ' velo fccndej é 'gli 'dà ’■ vita,' t .';;5 
Talché r uom ferrai "lèi'' làriglfifce J e'mbre** - 
Ma alla foftamta' iniirrìOre' Unità i* — r: 

Speflb ella ,• in pCTà’ileirtntfco ériWe J 
Sente de’fénfi P'nrtq^' il ’proprJo'óbiblia'^- '' 
Nobile fior^’e vieta' nertraVia."'*- i . '- Jì. ; M 


i V/ 
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XMI. 

Pcrchi fi faJvi dal fatfJ'pfHgl'P-» iVt' . ' 

Cbe le fovrafta entto Jj» grj,y« ' 

E del vizio fuggii; no: ib: I 

Coir ale del pe»0«r,^ v»l*.up’»ilwa>:r;;;Moi i.'l 
Qui in brev^ AK,mR'fofnw»to.,>fi6Ìio „I.n;ci;:j 
De’fenfi, a(^e«-.godf iff <Ìp*SP;^.Wi'j;u'> 

Qui i farti deg^i , Eroi TWPW. I 

E l’opre.lflCft 4d l ;j , ;J 7. 


xi-y. 


Anime tutte fono a Dip-.'diiyilP i? o , l'-v.* 1j!;ì7 r.I 

Querte, .cbpi^wfp yaiMip^te; 9? Iftd^,,..-, -.;0 

Nel carcere nvirtal.iwyoi rirtrettp,. , j ' n j. " \ 
Ma.untdi (^a« jd’eStfi» glp^i? tii s-r.'; •( 

Elle divengon pjù,if^ld9*, e ,fe|fet^p j . [ 

In quefte aKlàribVìicÀW! W‘ J : f 'o. -j; .) 

S’avvezzan qui aliifivjn ^raggio /iflpffp rml 

Svelato M di . il - eP<traW«> > ® , f 

.ì%M- 

cbe s’ altre fcoisgilfFf^ d4lijiip.>e-§o^iij -t,.,i f -nl-.'J 

Seder gtoco9d9oi!?|iI'^9-, "•j'I 

Cercar deHb- fpcJq«*i« > ‘«rti qifOfir . 

E rio(i#*t9 fenirieilc’fqrefte, i " /.p i t. 

Non creder ne’ feipfiìfpi aiflii i?YQr|. f; . f.i 

Aromeri9..qa»^Ìef,e«^lerylÌ5t9 ,. C,^r t'. 

Accette, 9 ugpalipfiiite fpqq j.], 

E’ finto, è pafsaggici :q»j(qll’ ^bbjindoi» ^ o’.ulcV; 
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Ma ofjerva iofiem* -dre ttitJp |>qì: del rvèocn:!/ i:.>' 

Volgono i pad» iiwe# r«rlnfi> «trg6^‘rr<i i‘l >A 
E il rivo a nut»v«x>noiau :d’«k<]ue «Kto, ) 
Dona riflor» > copìoln slargò ^ , o:-nin i ' k 
Che contt'-iÒPge^éiprt ‘gihi ftmvivò«'l ó. j iì il 
Per rugiadofo Umoi- ÌÀ>1 iiiio' letar^^i^t :•;! } 
Nuova lena , 'e'-'vigor 'Coti' riiieve‘>'<' i ‘■•I tivi I 
Subitamente chi ^ufll''acqae'bi;v^ • I Ialini O... ja- 


XA?3I. 

Qieir acque voi.l^ìii'tfrti^'i*<'!;Uacnate:v:'i^ li avo 
£ v’ apponete (tn d -chiàmarlerplr ucrof i<l 
Poiché gratuitò doh do)ióiffiaàtatai>ii.ii,. 1 

Sono, che avviva^ Tuniverib inàcro;; !'-n<i i!i 
Ma pon in tutti,. beitthèiia tiittiiifiatè^ c:::rr'J 
Danno ufaertofo loguor .'frutto fmisiv.’, ic>i c 1.14 
Come .non' tutti '!alle frtnqnna>jflene'^ ói} ib uT 
Rirpondooo i tèrreo iconl'ugqat a J. 

Ove piena la rpihav ed >alti Xdrgei t •i , oii^b 4ij , àhu?. 
Ove appena^ igcmiagliu , h poi'o’ atrtiSahjiii ilu 
Pingóè alimentb lUQ '(bolb .alil una' pcÉgin^ sil.t 
Scarfo cidebcie'iraltM>.aU.’iaitirb uppiqda 

, IsLvGolpa.é dei!’ edcbia.M .feanoà Ipiibocge, r ;<J. 

Non della }kc«i beila,’ e m^ivÌBfta>; ? lu s! lM 
Colpa oon è: del .ucntòjamico: ‘b. fido i 

Ma del naviglio., im nah^giqgae al^Uda^ :toL> 


N ^ 
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.XIX. 

Qui però, dover (bs f'scquc più'preria 1 

Al primo. •fpnte', h«r^tdi forza e' valore, 

C hc.icfìncre a,Jor.;nannèiperipcrso- c ;i li 7 
Al piò oltinato , ed ’al più dur^ core , r i 'Cl 
£ perciò r^hoé/lMC: haqnp-iMì-acotrsD ^>3 j,l > 

Che colmar; Iddio vudl idd -Mio. iavoi-e ‘ _ i t '( 
Livia fra l'altre, -finché corpo cinfe , . .. I 
Spcfio quafsìi . poggiava , -« qui le ' attinie •... ..i 

.T XXT 

Mira ove il fiume* un., ligor ampio .profondo • rw,v. a 
Dopo fuo xodb. per r. eftefo piano 1 

Forma; quiodio'imàiffiare il Voftro mondo: '! 

£i feende per. fentiero. occulto arcano t:j , o < V. 
Cercaro oh guanti ! .fcaitdagliarne il fondo^ 

Ma a lor ,veTgog6a<;lo. ceixaro' invano a. !l 
Tu di ciò non oucarp.mà guarda c pafsa ii.t' . ) 

La Sapienza adoih, c:*l''capo.ahbarca. 1 

.'.XXL 

Surfe , ciò detto , c i lami *al ciel U'ivoitìjJ :.! t:C> 

Oh ineAEil ,<.roggitiniè , Amore) . eterno,. c :y.’Vf 
Che pochi ammetti , 'benchè xhiami Inoltì -,;'T 
QueOp; a gu(Iar falubce ■ umor fupemo ! 

Deh .a coiiui, che ineH’ombrt ha ^li. occhi; involti. 
Ma la luce;deàla^ per quanto' io Iceino^ .'r.'T 
Poiché il guidafii a quefli'imidi reCelTi , ;* 
Concedi,! che a quell’ acque il la^x): appreififi 


XXII. 
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X XII. 

Tacque, c cenno mi fto, che la- (cguiffi ' ' 

£ iceDdemmo nel piano, e fra le. piante. ■ ' 

Ivi in pafsando i lumi attenti e fiffi ^ [ 
Tenni la quelle pure anime fante. • ' ' 

Forfè tra loro alcuna, 'io fra me diSt, 'I** '•*' ) 

Nè m'ingannai, rUvviferò al fembiantC; < 1 

Che degne di quel loco", e di qt|eh Teiripi» 

Molte conobbi, or- di gran meno clèmpio. > '1 

xxm. 

Morra, la cara mia fcggia' nipote," 

E te, onor del Caracciolo lignaggio ‘ ' ' 

Doriftella, incontrai fra le a me note. 

Che il fuperno feguieo divino raggio (a) j 
Le luci avendo in lui fife ed immote '' 

Nel troppo perigliolb' uman viaggio , • • ' 

Campar dalralta univerfal procella, 

£ i di traggon felici in erma cella . ‘ 

’ XXl V. 

Nel vederle lafsttso oh quale intefi ' • • ' i- ; 

Piacere! Peregrìn fimile il prova ‘ • ' ' 

Quando io lontani incogniti paefi' •' 

Amico, o fuo coBcittadin ritrova. 

QueUe non" vider irte ', "che àveatio intefi ' 

Toni > peafìeri 'in ‘ciò, 'che lor pili giovar •* 

Nè labbro aprire dal mio canto ofai: f >*• 

Del che lodomiuì^ la mia duce afsai. ' 

XXV. 

Ca) Matjanna de’ Principi di Morra nipote dell’ Agrore , e Do- 
^5* ^* paracelo!* Vedova del Duca dì Telai , prófelTe nel rigido Mo> 
mitero di Suor OrfoU Bruiocafa detto Mi Romiti , • 
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XXV. 


Prìncipefw atkKwfhmi; a cui' piU tato -■■ - 
Parve di Raggia lutniaQfa il Chiolho (a}« i 
E con corallo generofe e raro i i 

Cangiando m utnil vel le gemme « e 1’ ollra 
( Ood' Iflro e Scaoa attoniti redaro ) 

Fan la gloria « c 1’ onor del fecol nofìro ‘ 
Ma gi4 fiam ^fse al termin dal cammino: 
Ecco.il nirabil rio v(^o, vicino i. . 


I 

> 


■ • ! 


;XKVl. 


Spinto da ignoto ardor , -^ual fitibolida'' ■ . . ’l 

Cervetta il cenno altrui non af^ttaì t ■> 

Corfi anelante alla bramata fpooda »... 

E fu ]*oiio di lei in’ inginocchiai e ' !. i > 

Immern il labbro nella limpid’ onda:. ::.jÌ -;.r 
Com’ aridp .terreo mi dilietai ; ~ r. ■ i. 

E inebrìommt una dolcezca tale'*. > ..< . ) 

Che fpicg^rla non può~lingua mortalek ^ 

.XX V;! I. 

Se coli rìmaneffi, o trafportato ■ \ -I;/ w i.'l 

Allora fofli altrove,. io^ non m’ tccoffi ; : ^ . I 
So, che Livia imnortal mi., vidi a:lat» , 

Fra molta luce,, quando in piè riforfi; . 

Ma fl'volto fuo tant’era trasformato * n 

Che de| ver qualche tempo io (detti in focfia' 

No, non ifoole cosi viyo,.t ridente ... . •'< 

Efpero fointillafe in occidente. -r' 

xxviir. 

^ '(a) Marianna ArciJucfcefla d*. AmlWa , e MidaoNk Vuifa Maria 

di Francia. .. 
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XX VI ri. 

Rcllai tra meraviglia, e tra rifpetto • ‘^«.T 

A riguardarla- immobile , e cos&lbj ^ 

Ond’ ella col giocondo ulàto afpctto , 5 ; 

£ con parole dolci oltra > nofir’ ufo : 

Mrabeii -noo cape iin- umano intelletto , . , 

Difle , che troppo an^uiiamente k chiuio ; • 

Vengo a farti palefe il mio cpafeento, . > t . 

£ Tappi yi che idi ite beo mi ramoieoto *. 

:xxixw 

Dall’ alme giunte in ,cifl tutta obbUata - . 1 ': - .1 

Non è laftraEcià ^11’ idee tcrcene: 

Fra la Citt^ mortale, e la beata 
Invifibil comoiencio Iddio mantiene ; 

Anzi -egli à.lpetchio, in cui veggiam fvelata , 
Qualppi^ite cpfa al balTo mondo avviene . ; 

In quello io veggo , e ognor vidi , o Belfortc ^ 

L’ amoce.^.che 9 me fetba il mio Cooforte. ; ' 

XXX.- 

Fido amabil Cb^fortp!, Iq la Aia d^|fa. T 

EArerp 4 , i ,^ghi piami , e. U lofpiri,- ; 

Quando li^tUi' l’-upoana iqrerina fpqglia - . 

Mirai d 4 gU Aclisti eterqi giri t 

Vidi, che di feguirmi ayea pur veglia (4), ■' 

£ avrei firpoRq a’ Tuoi coi mici martiri, 

Se dovp regna i| fommo , il vero Beqc 
PoteAcfo aver luogo, affanni , e pcjip.. ; 


XXXI. 

(a> Dopo la morte della PrincipcITa, venne il Principe attaccalo 
morbo acuto, che lo tidufle fuU’otlo del fepolcro. 
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1XXXI. i 

Tuttora 51 vrggo alla mia tomba accanto ■ - ^ ' 

Di latrime ionaffiare i fceddi marmi ; " 

So, che penfa a mia lode, ed a mio vanto' 

Anco Vati invitai ;a tcffer carmi. ' •;» 'J 

Digli , che bada tomai ; che troppo ha pianto ji ' 

Che fe dato; gli foffe il richiamarmi . , 

Dal cielo in terra ,' c nel corporeo velo , ' 

Chiedi, le avrebbe cordi tormi.al ^càclo ? ■> • 

XX X n. 

Digli, che goda puf del mio godere, ' t ' !.fj 

Che fe m’ ama j letizia al duci fuccedaj^ - '* 

E venendo a trovarmi il fuo penfiere, ‘ - I 

Contento di mia forte a lui fen rieda . • • 1 

Al'lijo fianco io non fon j ma le preghiere' ti.\ 

Sue poffb offrire a Dio: (e brama , chieda <'■ 

Egli m’è caro, e cara ognor mi-fia '' *< • !' "1 
(,Di ciò l’accerta } la fua prole y e'mio-.l'-' -f 

XXX irr. 

Tacque, e tutto difparve . Amie*,- udirti f - • i'i 

Le fue parole 'in mezzo al core impiirei'» » ■ 1 
Ah deponi i penfìer lugubri , e triftlv • ® 

Se Colei , che perderti , onori , e ftimi . 

Ben, 5 conviene a me, che mi rattrifti i ' / 

Se mal cantai fui pregi aurei, e fubrtmi. ^ 

Ma che dico ? Ubbidii: tuo Ai l’errore, '' 
Scegliendo' all’ opra un sì incgual cantore. • ì 
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NELLA ricorrenza natalizia 

della MAESTÀ' • . ., . ; 

D I F E I> I N A N D O IV. 

f • • * * 

r 

R E D E L L e' S I C IL I E 

> , . ..fc .. . 

SVR^Jf T^ L^ «tf A,. MlNOaitV. ' ' 

* I 1 i , *■ ) * . . . V 



Sempre lieto e memorabii giorno. 

Che già fcorgefti dal materno feno ' ’ “ 

Quello vago /puntar Borbonio Giglio, ■ • ' 
E tra r aurato freno' ‘ • ’ 

Vagir delle gemmate oogufle fafee : • 

Or che aflifo- fot trono ei cinge intorno 

Di corona le biondo - 

Chiome, e nel vivo ciglio ' 

Tenera ancor la Maeftà sfavilla J 
Dinne, il Sol donde nafce ^ 

Inhno ai lidi , ove il loo raggio afconde , 

Vide mai colla fulgida pupilla 

Per r ampio l’pazio a’ fuoi eorfieri eletto ' 

Vn pili gioconda, un piii leggiadro oggetto? ' 


O 1 


II. 
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.. . , ^ II. 

Pégno del noUro ben , fra quelle eì nacque 
Ove già premo il Tron beate mura, 

Scelto fra tutti nella regia Prole. 

Di fua forte futura ■' 

Partenope gentil qiiafi prefaga 

L’ accollò in grembo, e rilpcttofa tacque :J ’j 

Or fui trono T adora , 

E gli atti , e le parole 

Saggia ne ammira, è si felice 'appella 

La man candida , c vaga 

Ei le- porge a Wiar fovente , c onora' • - 

C^sl quella , eh’ è a lui patria , ed ancella • 

Or dai dolci del cor moti primieri 

fia , che il mondo in avvenir lo fperi ? 


tIL 

H Reai Genitor , pria che fcioglielTc. i ' 
Da quelli ^a lui sì cari ameni lidi , ' 

Deir amabll fuo Figlio ai Banco pofe 
Non guerrier prodi, o fidi .. 

Eferciti pofTenti , onde il ,fuo nome 
Formidabile altrui lì ripetelTe •. 

Ma faggi gravi e illullri , 

Collodi, e in lor ripofe : ^ 

La grande im prefa d' educarlo al regno) 

E o come . intenti , o come. 

Affaticarfi i lor penfieri inclullri 
Intorno io veggio al glorìolb impegno! '' 
Coll a compire opra lublime, e rara 
Dotti fabbri talof fudano a gara. 




■ ./ 

) 

Zi 

, . i‘ 

■ ‘ ( 


IV. 
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Cbi nel tenero cor, itMOte \ , -.'rM or . It 

, Senfi ognora evi- affetti iOilla irpirl. ;'i 

Di virtù ^ di. pietà. fecondi :e< fieni.- ^'..c.jic.v > 

Qui della molle lira, , •.[-.vrur:; ■> <• f:..' '.'. 

Onde Chirooe.Tai.gfeàviaetto Aehille ! i : ; :ìi. ' 

La feroce ttempravà -indole ardente, '.v: 

Fora inutile il fuono.^.f\'l!^l iiij-' > , mÌ ^ •- •t 
Que’ bei lumi fereni , < ; •** 

Quel dolce ri io <]n)elr gentil ooflume'-^' ■: i- 
C hiari fegni e faville : .1 ib <in^T 

D’ animo fraWie;, o, g«oerofo^fom> v'.> tiii-i f 
D’animo, grande, cheii(^ ,lì»iàgar -le -pHime yi< :) J 
Quali farfalla (entro ìii.fud'feB^i.Arettai or. V.> .-'J 
Sol la ilagion, chefir .ivVft^i', afpctra; ? itivi 

.lY.V 

Popoli avventurofi allor -vódtefcim.' / óilb >ì!ì \c i ib c! l 
Sorger t(%- xdi la: boga, età.daU.’orojì i:b x 

L’alma Clemenza,-* la divina >Ailr«a 0' ir'/' 

Sederanno tra ’l coro i. ' 

Delle virtuc^ijne.conGgliando infiems i-'.> 

Divideranno maeffofie jcJiete *.>t -i>> 'r.-nv.' .l no ' 

Il comando a l’impero: v>'. j • 

La nebbia ofeura c rea <1-. jbi< 

Cadrà de’twi^ nlblrtmveUa'faoc .- . 1 -v h 
Che la difcaccia , c preme r-'-''- - m 

L’ardita Ambw'raiie'^ ti palio.. altero,. > ■ i 

£ quelly.cke c^-liogua' empia fallace ■ uri 
Cerca adulando,. avoiànMÌÌ' al. iogliO, .-> 1 

Adopreraoso.iitv^Qli’anti:^ s^l’, orgoglio, i.-'. ni 


VI. 
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Il vero Merto, il m arsivi Valore v i . : • i : i rO 

La Lealtadt, e l* incbrrbtttr FWe,-' v-r ;• « 
Condannate sì -fpefib ■« iogiufto ob^lì» ^ n. . . • : i 
Avran pregio e mercede, ( i '»l ‘.iio.n 
Chiamate al oéniio 'de!UaJVe|ia. i^n<» > 

De’ gravi inc«rd» di luiniaaol» 4iaorr': ■- ' > '>X 
Le Scienac.e ogni beirArtenojì ); vÌ!i.-i i 
Al fuo fplendor natio , ; i .>1 •! - i> 

Tornar vedomC : >o runtaiftce àntant» ' 

Terrà da noi lontano a.;./;! a .iti.) i 

L’ozio malvagi», le T ■ làagoi imlò- Matte '^1 
Ch’hai\ d«' ftnjgge» iilfcgoi'‘^uBÌ«:il vaM»; 

Onde ne’ Jittt canapi -.all’aiiha amie» i d i? 
Folca e ikuca -ondeggerà. la Tpaca « • . • ' 

vri. 


Ma di voi che dirò Vereini -Diwe;' a H:" ‘ .r r 
Figlie del roamó'Giave ,i eteinc ItMfe?'- c 
Voi che nel feno V giovinetti £tm /'■ ' c'-. • 
Alimentar fiet’ufe 'i'^ J r ’ 'nar;- 

Coi grandi -dèmpì le virtli nafeenti^ < •> i 
Non lafcerete or le caAalic aiivc^' m i> - :.-ìi - rii 
Per difeender fu quelle . c/':r|t.;i t j .1 

Sponde già care a voi? ì'm 'j r ....i 

Ah sì venite, e in dolci modi t grànri . i. 

Al mio Signor prefenti' • ■ v ì (■ . ■ 

Fate r impnefe Ulidliii 4 » l’ alte gefle > . . -t 
Che immortali da iui già^^ier'gti Avi^ '"'•i > 

Perchè di beUa iuvidia appoco ^ tppoc» i >. . .^0 
In lui s’ accci^ ad cmularlii, il* foooa:: ' *. 


i- 


Vili. 
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v«r. 

In ri lucidi fìpecclii «, VAggnule «pprtadiiiT f r*» n-^niD 
Di ben re^p^r. jb fMrffi 9 k«'!c 1’ «Itnii •••• J 

Siano al fervido* cor ftinjolQ-^ve.'-.fpcóhdv j : .1 

Finché l’età raflbdi «til;:!! K<ii ’ia oi!;; v i j* 

La forza in Inàtì», : ■ ' •)'; ••;> i 

E del pubblico bene .amaote il renda* 

Di fanaa «llor bmmolbi». - v n - l'i . ' , ..•< ;r’ 

Quah in emulo >«gf9ne • *> .j. c' • ■ ; > i 

Ofcurar colle foc k. glorie . altrui , o u . '•I i ‘ * 
Mufe , il .yeckete;, l, , c.isì o. ' w iA 

Voftro bel vanto il dir: quel lumniofo 
. PjlgE»» immnrMl mi -.«« 

“■ et darà' intahtd'a vói largo fublime 
Soggette a^^cfQitc^', O'aUe fonanti H Me . 

T 

• rp . '> o**l*’u' tij;.v* ’ ■(, K 

Ah fe poggiar poteffc, o -, Fcrnandò^ ^ „;il li 
Il mio pen fiero ^ c^gifitiar «oh Fato* • .> i oiirf 
Qual federarti lin 'giorno- io< là vedrà. • ' t ' 

Spofa Reale a lato, 

E <^uali forgeran dal chiaro innesto w i. 

Itah AuguIU Germi andrei fvelando! 

Ma si robulU vanni •j-.o.nA i'I.u l .) j» a-”»'! 
Mancano a’ vo^ 'o m-. rMu: ni*.. Jii J ) 

Onde i lieti prefagj, i fauftll voti i I j ^ i * 0 ’'^ 
Tutti or raccolgp in» quello j i : .si 

Felice il ciel ti ferbi , e tcune c: a£ami i & • 

Sien dall’ aureo tuo foglio ogoor.remotL*...d i.a 
Da te, Signor, qual da forge'nte viva, 

La noflra ancor felicità deriva. 
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Cmon vanne fuH* Ebro « '(TnnJtmento ’ • ’ '• 'i' 

Umìl ripiena <-al piè id’ Amati» |(iiio(a;' ' ' ' 

Dille; qupt Sol novcH<»»‘!“l i • > • ■ ' ' 

Quel voftro amabil Figlio '•> '' :i . ’l ■ l:' i 
E’ de’ popoli funi delixia','® fpenei ' 

O^ni Iguardo, ogni accento" •> ' i •' i 
Sp»ra grazia , ed amor ; cittfcuno in quello ' 

Ha prefente voi fteffa; e «atto il bene ' 

Che Partenope ,mia da lui riceve, - ■■ ' 

Al voflro fcno, al vollro cor lo' deve. 

* L. -fi: : i * 1» 4 !. o'/ 


Zi. jTT^^ ■■ . - 

PER MONACA ' 

1^1 Virtb full* erto giogo 

Ha fila reggia Anòr celefte; i • ì ; ’l \ 

Puro è il cielo J ameno il luogo “ . i ! 

Ma da rupi, e da forefle 

Circondato è d’ ognintorno 

Il vaghiffimo foggioroo. - •• • . 

L’opra eccelfa ereflè Amore 

( Che non puote Amor fecondo? )' 

Allorché dal nnlh fuiòre 
TrafTe i cieli , e trafFe il mondo j 
Quella fu quafi modello 
Al bcll'ordaae di quello. 


Al 
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AI di regno , ^ gran lavoro 

La materia, ci fcelfe eguale i 
Non vi rplende attento, ed oro 
Non zaffiro orientale ■ 

Ma conpoffa è l’alta mole 
Della luce alma del fole, - 

Pria che il fole, e l’ altre ftelle 
Dirponefle il Fabbro eterno. 

Le piii pure particelle 
Ne difeerfe , e con fuperno . 
Ammirabilv magiffero 
Ne formò ^ncl loco altero. 

Tutto è foco, tutto è luce, 

E il fettemplice fuo raggio 
Color mille ivi produce, 

Cui recar non puote oltraggio ■ 
Reo vapore, o nebbia impura 
Di maligna notte ofeara . 

Tondo il fece, e intorno il ciofe 
Di colonne , d’ archi , e fregi , 
Ove fculfe', ove dipinlè 
Le dolcezze , i vezzi ^ i pregi , 
In gentil variato afpetto , 

Della Spofa,. e dd Diletto. 

Ella qui ne corre in traccia , 

Come al -rio cerva ferita : 
Sviene qui tra le fue braccia 
Per amore illanguidirà., ' . 
Qual fuH’erbe fi ripofa ■ 



V’ h la mirra , il nardo , il giglioni ' 
£ col balfairio e 1* amomo , 

V’ è il granato c^nor vermiglio , 
L’ aureo cedro , il gentil pomo , 
V’ è la palma , e v’ ò il ciprefl» 
Solitario al vivo elpreflb . 

Alme belle , e d' amor piene 

D’ ogni macchia intatte e pure » 
Deh fuggite l’ inamene 
BalTe fpiagge , e l’ aure impure : 
O qual gioja, o qual ripofo 
Qui vi ferba il voftro Spofo i 

Leggiadriffimo giardino 

S’ apre in mezao all’ alta reggia: 
Lo fmeraldo, ed il rubino 
Invan belila, invan gareggia 
Con quel verde , e con que’ fiori 
Che di luce hanno i colori . 

Qui nn bofehetto , e qui un bel colle 
Lh un fiorito praticello : 

Su quel letto erbofo e molle, ' 
Scorre limpido rufcello. 

Che coir onda cheta e lenta 
Tutto irriga ed alimenta. 

Tra que’ rami albergan folo 

Bianche tortore, e colombe; 

Ni rofpette che il lor volo 
A turbare il falcon piombe , 

Con fìcuro mormorio 
Van palcendo intorno al rio. 
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In s\ ameno , e vago loco 

Tra gue’ bofchi , e quelle piante • ’ > 
RefpiraDdo al dolce foco 

Del divino amato Amante , 

Gode eterna, primavera < i < 

Di donzelle cletu fchiera^ 

Son que’ placidi receflt , 

Ove al. cnore egli ragiona, ' 

Ove in mezzo ai puri amplefS 
Di bei fiori le incorona: ' 

O felici alme • beate ' ■ ' 

Che un d raro amor gufiate i ■ * - * 

Se talor da quei recinti - • ' ' 

Efce un core innamorato , 

Quafi i vanni egli abbia avvinti. 

Mal li adopra al volo ufato: 

Aria grave incontra, e fpcfla ‘ • 

Al valloo più che s’apprefia. - 

Scorre quello, e quell’ oggetto : 

Ah non trova alcun ripofo! 

Non ha pace, non diletto: 

Torni Tomi al caro Spofo; 

Libertà da lui s’ ottiene 
Tra le amabili catene. 

Cosi augello, a cui natia 

Lunga età la gabbia rende, 

Dalla dolce prigionìa 
Se mai avvien che l’ali fiende. 

Or va al prato , ed ora al monte , 

Or fui margine del fonte; 

P » Ma 
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Ha quel verde e quell’ argeoto - i ’> il 

Lo luGitga', e chiama invano:’ , r T 
Mon è lieto , non contento ( 

Se non riede a quella mano. 

Che il nodrl provvida amica > - . l ' 

Nella Tua prigione antica * ■ . . ; . .1 

O leggiadra alma Donzella ' ..t 

D’ ogni pregio adorna , -c lieta » 

Tocca a te forte tì bella, 

Tocca a te sì bella meta; 'ì 

Vedi Amor, che lulle foglie. 

Già s’avvaaaa* e già t’accoglie j. J 

La man flendi; il cado porgi . > .. ' ! -7 

Labbro al bacio nuziale : • 

Spofa or già , t’ affretta e ibtgi , 

Vanne al talamo immortale : .. 

Della fua, della tua fede. 

Godi il pegno, e la mcKede • 
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r.-'N-’ii Ji t'j i IJ 

A VAGA E VIRTUOSA- DONZELLA 

^ •'"•.'it' ih I 'i 

r E RII M O lA j . . f . *r J 

',1! ’Jl'j I '. J? i 1 ' 

G‘ a; 


ragion di Grai^ì/t il nome* *• i.; I- ; 

Bella Ninfa» a te fi diede j •. ; > 
Delle Grazie^eh chi non vede ■ ! : ! J 
Tutti i pregi accolti in ;tc ? ^ '.rn f i J 
Spiran grazia « tue ^hiotne> e;!j . nc.iit 1; ;p .2 
Il venire, il. portamento, c'! 'fi ;0 
Ogni vezzo, ed ogni accento, ' i' 
L’occhio, il labbro,, il feno, il pth» 


Con qual rara leggiadria i -i ,! "d 

Sul tuoiicrinpch’hidi i5n’oro,iii ; < ;> 
Varia fempre il- fuo Javor®. .,.b . T 
La maefira efperta man; r , 

Ed or fa , che attorto ei aia : • i ' 

Tra bei nafirl, or che fi celli i-., t > 

Sotto i giri e Catto i vettj li -j-i- u.J 
Di merletto pltcìiaooten Li. '1 


Son le nere tue pupille -I i.! ■ : 

Di quel Pio-vivenfì «fene, - r i -'l ' 

Che raltiflimo potere /i , . ,j 

Speffo rtende a Giove ^cor; 

Di Ih vibra « mille .«.mille) lol . . . wl; i;i.' 

Que’ temuti actefi. ftrali, . !..[/! Ji.!,'! 

Ch’apron tremoli, e fatili ' ■ i, ' 

Dolce piaga in ogni con*. t .> .. 

Hai 
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Hà’ttr Tofe ’8l|icffo. Il vilb^ ’ 

Il rubino , ed il cinabro 

1>1 viviffinlo tuó labbro. 1 ' . 

Sembran fiochi al paragon; 

Labbro in cui fcherzare il riib ■ 

Suol fra i ferii eburnei denti j 
Labbro in cui di-bei .concenti 
Suol formarli' il dolce fuon. 

i -, 

Si quel fuon carole foàve, ^ 1 

Che ogni cuor penètra , c cribra, 

Che tramanda. in ogni fibra • 

Una magica- virtù ; ■ , • 

Si quel fuon, che pronto' e grave :v t;, 

Or s’abbalTa ,'or s’erge a volo; 

Tal che mulico ulignolo < 

Cosi vario mai non fu, • 


t!!l 


E’ la man compagna af canto,'' 

Che in dotte guife, e tante' 
Trae dall’ebano Innante ’ 

Un alterno armonizzar. 

Qual piacere! quale incanto *1 
I miei ranfi- invade «llara! ' 
Langue il corpo t e di $è fuora 
Sento l’almi trafportar '; ' 


- ( 


•/ 




Che dirò, quando lo fnello ‘ 

Movi a dance eletto piede f 
Che Terlicorc a te cede ‘ • 

Nella grazia , è brio dirò • ' 

Ma che? . . . fol d'kin ’corpó' bello ‘ 
Dcbil Mufa i‘pre^i efprimi?''' 
Ed i pregi più 'fublimi >■ ' n- • 

Dello fpirto. io tacerò I- ; -- 


t 


T- 
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TVcrò", che un cor (incero 

E gentil- fcebi nel -petto j Ha*? 

Ove mai non ha ricetto 
L’orgogliofa vanità ì I 
Tacerò , che il fado altero , 

E il dirprezu), non. v!aonkk ^ '.(I ui il V 

Ma codanza eterna C fida, r.u - ! ,'i; ■ t ^ '.l 

Avveoenaa ed ooedàf .1 (. .t : 

‘ I . 

f . . ■ 

Tacerò ma qual rofTore. ' ! I 

Comparir ti: veggo in faccia?: • . 1 l'-l 

Mi vuoi muto? .... ah si.fi tacciai-] 

Gii comprendo H tuo penfier. f . |. i I 

Di mededia è quel- colore • ■ .1 l . - ; . -il 

Nobil fegno, io lo ravvilo': ' . i' l 

Raflcrena,. o bella, il vifo , • ' < ' 

T’ ubbidifeo col tacer . 
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PERLA VER a r N=E." ^ ' 

r>; . -il ■:■■>. 

V . T 

Ergine, la più bella ó^a che' ufciflb* ■ 

Dall’ infallibil mano onnlpbrtnte *’ l 
Onde noflra natura ^ ‘ .0 L ; i-i. i. w.‘. 

S’ alzò fovra sè ftefla , 

In cui Si bella e pura - • ' ,> m ' T 

Dio rimirando la Ibai immago' inrprefla; • > 

Se ne compiacque, e dilse^ . . i ov i. 1 
Il tempio è quello, al mio rìpofo eletto'j > 

Deh Icenda fovra me favilla ardente ' i ; 

Di quella fiamma, chc't’ ingombra il petto! 

Io vorrei pur dir di tue glorie' alcuna , 

Vergine, ma sì bruna .. . »' 

La mente è incontro all’ immortai tuo lume, 
Ch’agito invano a tanto voi le piume. 

II. 

Eh come uman penfieto infermo e fianco 
Smarrito non andrla tra l’infinita 
Mefse de’ pregi tuoi ? 

Opra fublime e ma 

Non v’è, non v’è fra noi 

£ in ciel non v’é che d’ emular Maria 

Vantar fi rofsa unquanco , 

Non che T uguagli , o vinca. Altri l’appella 
Sole, altri Aurora, e chi la Luna addita; 

Ma tu più pura fei , più eletta e bella , 

Vergine d’alte doti al mondo fole, 

Dell’Aurora, del Sole, 

E della Luna afsai, perchè l’aurora. 

Il Sol, la Luna han le lor macchie ancora. 

III. 
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, III. 

Ah fé al par di Maria, come fu bella 

La Donna che non nacque, infki che volle, 
La mente , e il petto avefse 
D’ alta umiltà munita ; 

L* aure', del Tuono imprefse 
LuCnghiero e bugiardo , invan ferito 
Avrlan le orecchie a quella', 

E foran nomi ignoti affanno, e morte! 

Ma, la, non. so fe pii» fuperba o folle, 

Air invito fatai non fu si forte : ' ' 

£ noi prole infelice al- duolo accanto 
Spargiam fu i ceppi il pianto ; 

Ah perchè eterno quel si dolce (lato 
Per l’ uoffi non fu , che lo rendca beato ! 


IV. 


Dopo il morfo efecrando il ciel di nero 
Nembo copriffi, e i poli balenare : 
li veleno mortale 
Ratto al core dell’uomo 
Corfe a imprimer ferale 
Di colpa impronta’ ahi duro acerbo pomo! 
Il bel lume (incero 
Nebbia copri della tranquilla pace; 

Le belve, pria si ciolci, s’imbofcaro: 
L’aria, pregna di mali, orribil face 
Diede a folgori ultrici: e fuor del fangue 
Di lui, che il primo langue, 

Armata della falce imperiofa 
IJfcl bieca la Morte , e fanguinofa . 


<l V. 


Digitized by Google 



^ 120 3 ^ 

V.; 

Quanto il ciel porta feco intorno , c quanto 

O naCcc o muore , e quanto vive in terra , 

Pria che fchiudefse fuore < . ... 

Dalla creatrice idea, ; . r < • 

Ubbidienza e onore • . , ' i 

A te prcfcelta Vergine porgea. . . 

A te fi diero il vanto 
Curvarli qual Regina, a fclriere a fchicre 
Gli angeli eletti : e quei che moistr igucrra j 
Chinato a te le altere, • i ■ • • 

Cervici lor malgrado rofpirando : •: 

£ r uomo , altor che in bando 

Dal perduto giardino il pii movea, > 

Le dolenti pupille a te volgea^ -• 

VL 

Ma poi che il chiaro indiflblubil veloy o' *'! 

Per la forma purilfima, Natura 
A ordire s’ adattava , 

Nel gran lavor penfofa 

Vacillando tremava , . i . . . ' 

E mille cofe ravvolgea dubbiolà : 

Qual mai , qual mai dal cielo 
Albergator di cì beata fpoglia 
Difcenderà? diceva ogni creatura* ... 

Nè te già fcefa dall’ eterna foglia 
Riconolcean le cieche cofe ancora; 

Ma ravvifarti allora , ‘ li 

Che il ferpe antico , rea cagion di duolo , 

Col pargoletto piè ìcbiacciafti aJ fuolo. 


VII. 
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YIL 

Il mortirero moUro era in aguato , 

£ millo a Tozza bava il velenoTo 
Spiro drizzotti al volto ‘ i > 

Ma pedo il; capo immondo , 

E in nero Tangue avvolto , 

Diè u» alto fi lch io, onde fi TcoTse il tnondo, 

E muggl. fpaventato 

L’ampio vallon delle dannate genti, 'v 
Levofit allora Adamo lagrimoTo : 

, ,E4^ ecco , diÉ*, i miei Ibfpir contenti j 
Queda è la Donna glorlofa , e forte 
Che raife il ferpc a morte , » 

Il ferpe reo, che troppo ahi lafso piacque! 

Qui atterrò gli occhi Ibfpirando , e tacque . 

VIIL 

I 

Vergine bella, e fola alla vittoria. 

Che le negate apridi eterne foglie 
Del foggiorno immortale. 

Per cui fecuro e lieto 

Altri vi fpinge l’ale 

D’abifso ad onta, e del fatai divieto* 

Tua fu tutta la gloria . i - 

Fu tuo tutto l’onore 

Del gran trionfo e delle chiare fpoglie. 

Onde il ciel brilla di novel fplendore ■ 

Tu nel tuo fefso alteramente umile 
Sembradi a Dio fimile, > 

£ al fianco Tuo nella grand’ opra unita , 

Larga porgedi all’ruom falvezza e vita. 

Q i IX. 
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IX. 

O’ogni pregio, Canzon, nuda c sfornita, 
Se alcun ti chiama ardita , 

Kifpondigli : nel ciel talvolta fuole 
Anco fpecchiarlì in folca nube il Sole 


AD UNA DAMA 

NKltA MORTE IMMATURA o’ UN SUO TENERO FIGLIO* 

^^Eflìno ceflino 

AJfin le lacrime-, • 

Celli no i queruli 
Profondi gemiti ■ 

Del figlio efanime 
La fpoglia pallida. 

Madre mediflinia 
Inconfolabile , 

A che d’inutile 
Pianto innaffiar? 

Non fai che l’ avida 

Ineforabile i 

Falce , che sbarbica 
Le antiche roveri 
Dall’ ime radiche. 

Con furor limile 
I germi teneri 
Recide e Dermint , 

Nè a vagir Icmplice 
Sa perdonar? 

La 
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La troppo fragile 
Vita'brevifCma 
Sul primo nafcere 
I fiori perdono 
Sotto lo Ifridulo 
Tagliente vomere , 
Nè vedi al mifcró 
Fatale flrazio 
L'avaro pianger^ 
Agricoltor. 

Il folo rpirito 

D’ eterna tempera ^ 
IndifiTolubile - ■ > > 
Non teme )ii fibilo' 
Dell’ empia forbice i. 
£ agogna rapido 
A quei principio^ 
Che pago' rendere 
Solo può l'avida 
Umano cor . 

Coli non giungono 
L’ofcure nebbie 
Che qui lo cingono: 
Ivi non flnttua 
D’affetti varj ' . /' 
L’ irato pelago: 

Nè il vento Tofiia 
Della contraria . 
Sorte, che intorbida 
Ogni piacer . 


Ma 
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Sccuro e 't (..’{■ ; 

Dal grave iocarÌ!C(> 

Del morta) vincolo , 
Gode r jltifTimo 
Bene , che abbraccia 
Lt’immcDfo vortice’ 
rii . tutto ,r eflerc , I 
£ franco «fpazia ' ' 

Nel centro llabile» 

Del fuo voler. 

Di bella invidiar' . 

Alm* -degniffima, 'r: 

Tu che teicandidc.'J 
Piume difciogliere ' 
Potefli V e edere • • 
Fuop de’ pericoli , . 

Cl^e noi circondano*., 

A quelle lucide > ' 
Imperturbabili 
Piagge falir ; • 

Deh accogli or gl’ilari '■ 
■ Voti ed applaudì, 

Che Ibi fi debbono > 

Alle tue- glorie; l 
Nè il felicilTimo . < 
Trionfo turbino, .. 

Ma nello fquallido 
Avello refiino 
Sepolti i taciti ' 

Nollri fofpir .,. 
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f f' 

A BELLA DONNA: 

i 

DI CBN;0|:^»WSSl*ftlOo!l.'i'i f.ili 
j o;Ì2 'o iM 

Egno fci di bella ìpvidifl,,. • • i ;.V 
Non pcf Tarmi, Q; per le ifehiore, 

Nè per l’alte tue bandiere 

Ufe fempre-n trionfar- j - r...;,-.,, 

Ma perchè. Re grande, e forte, ,1 

Al tuo genio vincitore, ; ,i. t 'i 
Lei, che in fen dedommi. amore,: iCi 
Volle il proprio: confecrarv -t; -,<r k '! 

Bella Pruffa orgogliofetta , •>f i .. • 

•E’ guerriero il vollro affetto, ' 

E guerrier chiudete in petto 

Pari al genio anche il valor j- • ' -i "> 

Onde allor, che bellicofà • - ■ ; 

Alle pugne il piè movete,'- . > 

Mille palme raccogliete. 

Ma le palme fon d’amor,« . 

Al girar di ^u^Uo fguardo., " " ‘ ì 

Di quegli ofcb» al prifot^ lampo f' 

Cede ognuno e Tarmi e il campo , 

E refiftere non fa . 

Non v’ è cor, che fuggir voglia 

Da nemica amabil tanto; ... ■ :.i. - 

Tale forza , tale incanto . 

Ne’fuoi colpi ho la Beiti 1 . i- , ; ^ 


y .11 
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-■ r’.’All fe tanfo %'il dcltiri 'lietò' ' ■’ “ 

Di chi è voflro prigioniero, 

Nicc, udite 'un mio penfieto^ 

Egli è degno di perdon. 

Era Pruflb '«neh’ io dì genio , ‘ 

Ma or che rendere i nemici,' 

Voi fapete sì felici', ’ ' ' 

Ecco, e beHa, Auflriaco io fon.’ '■ 



Son Auflriaco, e bramo 'e chieggo • • 

Rimaner fra ile ■catene, . • . ■ ' i * • • 

E foffrir le dolci pene • ' ' • . ‘ ■; 

Di sì,cara fèrvitii. 

Ma r Amor non forma ei foIoT ' 

Tutto il voflro alto valore: 

E’ compagna in voi ■d’ Amore- • - 

Una rigida virtU . 

•. ! . j r . 1 

Quella il fen Vi* cinge intorno i 

D’un acciar temprato e puro,^ • • ^ 

Che indomabile fccuro ' ' 

Rende a tutti il voflro cor. 

Così ognora vincitrice, i ‘ • 

Non mai vinta , andate al paro 

Del Re Pruffo invitto. è chiaro i - i ; : à 

Nella gloria i e nell’onor; 1 

Sì feguite, io vel concedo, 

Di quel Re l’ illuflre efempio , ‘ • • 

Fate pur de’ cuori feem^io, ' ’ 

Che vi negano lor fè ; - • ' " - 

Ma chi all’alto impero voflro * ; ’ 

Piega il ciglio, e umìl foggiace. 

Perchè poi non ottien pace. 

Perchè almen non ha mercè ? 

PER 
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PER LE NOZZE..; 


V ì 


' ■; ■■•'i -■ ' ■ 

t> • .vili ; 1 .^; il" O 

D. FILIPPO ÒiR S/iVn 1 

.1 . . 1 . . ■ 

D U C A D I G R A V IN A , t 

•<:> ■ • 

B ... 1 .i-l'-. ,■ 


D. TERESA CARACC I,QL Qrr... .1 

A ,.. . , - .• 

Mor, che ne’coft|:i bcllìfficn’ occhi ‘ • 

In mezzo al vezzo e al rifo, . . . ■ >■> ~ H 

Quafi in tua reggia aflifo, - .• i ■ ' 

A mille a ,mi)lc l’ auree frecce fcocchi, 

E pompa fai di tiio gentil valore ; 

Deh, fe a te grazie e onore- . ' ' 

Rende ciafeun di noi , perchè pietofo ' 

Al nodro ciel_ gii fedi -, i • • n •' • ‘ 

Caro dono e gelofo i ‘ 

D’ aftri sì puri e onefli , , ■ ■ J 

Che fono all&. virtù conforto e fprooe; ’ 

Per qual nova cagione , 

O fempre inftabil Dio, 

Spogliar vuoi d’un tal fregio il fuol natio? 
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Che dirò mai del volto. 

In cui di va^ è atcslto ' ~ i l 
Quanto fcppe adombrar greco pennello ? 
Che del piè breve , e dcllteburnea mano 
Opre piu belle invano 
Fidia tentato avrla ne’ parj marmi . , ' 
L’unI aP vario! lavóro' ' c * 1 -■ 
Quella d’ Aracnc parmi: 

Con foave decoro 

Agi] 1 altìK> fi muove a nóbil danza • 
Ma quelli pregi avanza * 

O quanto la felice a 

Di sì leggiadre membra abitatrice! 

• f 

11 cofloòtc gentil, le prolite e vive, 

Ma foavi maniere. 

Sempre uguali e fincere. 

Di vano fallo, e d’alretezza prive, 

IJ dolce fguardo di modellia amico , ' 

Il bel labbro pudico, 

Son d’ un’ anima grande alti trgomenti , 
E infallibili prove: 

Son di virtù portenti , i 

Che parcamente Giove -■ > • 

Offre per fua clemenza a noi mortali , 

Quando a nollr’ occhi frali 

Vuole dall’ alte sfere 

Qualche lampo mollrar del fua potere. 
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Ma fa perfctìon (f opra s\. bell» . .1 •' ■ ’ ' •' T 

Che tanta valfe cura , • ' (. • 

Del ciclo, e di natura, 

A che Qolti meoibrBr , fe noi di quella ' 

Pri»i , o patria geotii , farepi tra poco ?, 

Così empiamente a gioco . ' 

Amor G pren^ ,i| noflro duoio, e il danno.' * 

Ma fuo crudel coGumei.itvi >' "l'i; i 

Quai fpiagge ornai non fanno? -, a. . ; ’ • 

Non fu già il crudo Nume ( ‘ 

Sordo alle voci, ed «i;(ii«tcrni grifli i ■> =; '‘-1 

Là fu i Trinacrj lidi? i - 

Onde qual’è ftupore i : ; i-'l 

Se or qui rioQva i vecchi efempj Amere?-- •• 1 

Tacqui; e al,.fuono afpro delle mie querele " 

Quel Dio, ch’era prefent? , . 

Rifpofe : ingiuGamente , . < ..ui'. : . • > 

Empio mi chiami, sapitor, crudele. > • ' 

Mai 4c’ iublimiiDei l^opre riprende ' « . - '■ i 
Colui che non le intende; • ' - " : 

Ma voi , Poeti,, per antica -ufanza M • - 

Sempre a tacciare inteG ; ■ 

Fotte la mia poflfanza . . : • t- - i„ ,i ; , 

T’ inganni, o Amor, rìprett , . . ; i';'/. i f 

Benché meco si fero, -in'mille modi > <><.., i ‘ 

Io già cantal tue lodi; ' j ' ' : * ^ 

Ma quetto, ch’or ne fai,. ... .. .. j . -•■•1 
Ogni torto primier vince d! affai. -jì “ ' 


R a Tol- 
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Folle! efclamò fo’egnofo il Kome Aferero', »’ i'-' 

Volgi lo fguardo, e mira « * ; ^ i-"'ì 

Là , dove al piè s’aggira * ’ ■' ■ 

Del Campidoglio auguflo il Tebro altero: ‘ 

Vedi al gran Genitor, che-d’oftro ha il manto ’ 
Filippo il figlio accantov • '■ * 

Che.l’onofc prifeo, degli Or'fini Eroi / 

Tutto già chiude in pettoj - ' ' • i ■ ^ 

Scorri col penfier poi, • ■ . * 

£ dì , qual giovinetto- ' t * . . _>f 

Di lei pih degno, che il tuo cielo bea, • 

Scegliere fi potea ••• ■ i CJ 

Per chiarezza di cuna, ; ' ' ' ^ 

Per età, per virtuie, e per fottona?' - i 

Non è voflro egli pur? non nacque egli anco ' ' • ' 
In grembo alla Sirena, ’• i 
Che filila fpiaggia amena ■ :.;l 

Stende in riva al Sebeto il real'fiahcò?, 

Pih dir volea . . . ma l’ irteiruppi • Amore 

Bada così: l’errore > ‘ *I 

Mio conobbi, il gran nome appenà’ udito. '' 

Or come pih ti piace ., > • i. ' 

Punifei il labro ardito. 1 : * - ’• 

Ed egli allor : l’audace " . •• •••' ' ^ i’ 

Con lieto, canto , e quale a me'convienfi ' ’• '* 

Purghi il fallo, e compenfi. > 

Diffe, e libroflì all’etra; , „t.'. 

Ond’io colmo d’ arder toccai la detra j 


Fi. 
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Fifo ver lui, robudo inno immotale i- 

Traffi dal curvo legno :' •’ r;> ■ „ t ) 

Di gradimento in legno' . — .. i •’i'. 

Sorrife il Nume, e felteggiò full’ ale < 

Indi a me volto j Or; fu gentil» canterfc i 
Sappi ( ili prométte Alnore ;• u 't'ì! 

Dopo' breve foggiornò' 

Colei fb«; Unto. efloUi ^ 1 c. .. n ;;^'i 

Farà tra voi ritorno '')> 

Col naagnanimo al 6aixa ecoclft ibri)OCl) 

In coti dir fedofo . ii’;j 5»nli; ibiiM 

I pronti vanni fciolfe, li fili .'jm-jc;! tl nT 
Per compir la grand’ epa ^ t a «et frplfcV 

! . l•j•:.■5a i i.,3 j;. 1 

Immortal Coppia, qf volgo a te.le rimvi' • ^ 

A te, che gloria .eifpeme » .;mo 5n*>i,i .'1.11 
Sei dell’Italia, e iniicma- aat'l u' i 3 
Di Partenope , e Roma onor fublimej 
Poiché drinfe tra voi feconcio' fmene''"- ilio:? 

Cosi forti catene, '* >’ • :n , ,3 

Abbia il dolce d’ amor «ado 'diletto, ij/l 

Alme leggiadra V’pitre /■• l o , kl-i'ig vi uT 
Lungo tra voi ricetto : •-.if; i.rnlsj -)j'i b :,i ivi 
Vadan gelofe cuof',‘'!u flou';» li ciin:'i 
Come dal Sol l’ ombre- «Ottitmc ’i Vàiw 
Dal vodro cor lontane?' ib ■» < ( t.;::!: t in 
£ dal felice innedo 

II primo frutto a gérmogliae'fia prcdo'i 

sul t.i.! iliiT iiiti 
1 i.r.d lili. *: cM;i p 

; ii-'ji 'jn c V3Ì/I d 
. ri.; -■ i ; J II i , o: ,.T 

• <-’a , « - *.t . . „ V 

.ili. i>;i; m . v.> V 

. u fiui;; i.’fi'ij jjj 
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Di Pincfo airima;.f»i^ t.; ' , .ii! , i.I 

Canzon t'arrcfia, e faggia , o - ; j ■' il . T 
Se alcun ti fgrida , ed. » lalir *’ allolt», . .i 
Sulla diftcit vptxa:,.,li.i ; ,• u ... ■ 

No, fHpondi.;.ibl'de!gw ' on t. i' . : 

Son di poggiarvi i .jv«lftrofi ùagjagnl,’ ) i j., ! 

■ ■■ « 1 / «• .-.tm L^i 
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PER NOBILI NOZZ& £OJlTXA<TWlTB . 

S ., : .. ..... .r . • 

Cendi aUine', .liete ,vin Amore .i.i-i.j. '.'ii’ 

Quelle rendi alme collanti j" ito. n; 
Tra la fpeme, tra il timone! i. r:;/ iìù'.'.') i! 
T«)ppq' avviCRze a /ofpinar ; ' li -no:. •: )’f 
Fur tra i nembi, c le procelle 

Fide ognora, ognora amanti; . 

Deh ferene ormai ic.ftelle, i iv. i y: > ,vl A. 
E ritorni in pace U anar« 5 , t.UiI '!!:!. ij' 


!'.! ". i'» i:iii)!l TI , Ivi 

Scorte air aure, JuSngbitrc.1 jo/ i.n v' i.i) ii. h'i 
Di foave amico fiato, ,*i .1 . I 

Nel bel, (^rtn.del piacene „ ’j " < 

_Tu le guida, o fantp Aatof ;,i . . .1 ; 'j 

Ivi in dolce calma aflife ; f i- ;r. . it '.-.in 1 
Scorderanno il duolo ufatpyi - .si). J 
Scordprao le rpo idwifil-. !n o i 1 ’ ... 

Di trillezza, e di fi|HalJor.' : . < .'^^v .' 


• I . * • *• ' 

Quanto piairfì alle. tue pene! 1, ; ,-i .. 

Diri Tirfi alla Aia Nice : 

Quanto piani! amato bene! 

S’udrà Nice a replicar: 

Ecco, entrambi alfin diranno. 

In qucA’ora si felice 
Vien l’antico acerbo affanno 
Lunga gioia a compenfar. 


Si 
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S't , il contefo amabil nodo, : 

Che già avviti i noAri aflfetti , 

Ir più laido e (labil modop ' 

Tra que’ pipiti s’unì-. - 

Su via fcendi, alato, Arderò , < '''>-1 — - 
Che ^■‘òfi(ÌRgi:?'‘che più afpttlf' 
Scendi , e il nodo InriaghìcKi I " 
Stringi alfine in quello dì. , 

Ma tremar già l’aure io lènto, - t ’ ' 
Ecco il Nume, che s’apprdTà: 
Tace il mare,itaoe'il tento 
All’afptto fuo divani v. -i .>;;i 

Di quel volto al paragone' il :i’- ' 
Fofca appar ii ncvc Hloira ,i ^ < 
Odorifer; corone ‘ 

Ha fuglt omeri , ha fui crin . 

Ma perchè la benda nlàta ' 

Non gli vieta i rai del giorno-. 
Nè la déf^ è «T arco armata , - 
Nè faretra al fianco egli ha ? 

Vaghi Genj, che corteggio 

Fate a lui fcherzando, intorno, 
Dite, è Amore quel eh’ io i veggio 
O forfè altra Deità?' i - o; -■ 

Egli è Amore , un mi rifponde , : 

Egli è Amor , ma non già figlio 
Di Colei , che ufcì dall’ onde ; 
Prole egli è della virtù}' 

Al fuo fianco ognor'-ii vede - > ' 

La prudenza, col configlio, ; 
L’aurea pce, e l’alma fede, 
Quanto rara , amabil pHit 



av- 
vali dell’altro in con^pajgmiali ’t.'/u. c'i 't'in li , 

La difcorr^a.i'.il «tSlrfaif^dttiVil'c i ■.? 

La penfofa gelotiai, liik 3 o.Ir j.«i fi 
£d il pallido tnactis>j Ò J'M# fi i 

Vanti ei pur l’ antiche .prowc , ;:ì, i , r/ -j ' 

E il poter , che a Giav^i^s |iettar t.^rj 
DeRar Teppe in .guilé nove < ì , iln-?-)!: 

Le querele, ed i<iòfpir.'ii s.iiI.ìj irii.iù 

Tempj augufti , aliaci eretti ^ :: v.j.; -..r 

Al Tuo Nume il folle- vanti , ' ■ t . -.l 

Vanti Duci,-,e.'Retfoggetti . .ir il :n.T 
Al difpotico Tuo fnen; o.jI 
Han fol forza i dardi fnoi'. .7 i. oi'f,v l:,ip iC* 

Tra’ volgari, e^iéchi aBiantb, ;- = -.5Ì0 I 
Non fra conti, e illullrLiEroi , i...i . J 
Cui virtude alberga >in fen.ij < .> 

Tacque il Genio: e Tulle foglàs::>l mu. 

Di foavi e frefehi fiorii .• ^ no-* 

Qual s’avventa , qual V accoglie i.' i.“‘. 

Stuolo d’api pafleggier;- ' 1 r- • •}.' 

Tai s’affollan que’ corteu ,’.Li •' 

Inquieti .volatori :;.hì ioi a su l 
Tutti pronti, lotti intefir.iiA 4 , jin3 
A lor vario minifier. iti y.uì O 

Chi degli abiti potnpofi 4 i 

Spoglia il giovin fortunato? •'» •' ^ 

Chi de’ veli invidlofi : .•! 

Nuda il fianco verginal.'.' j eo-jT 
La grand’opra infin compita ì A 
Lieto ride il Nume- dialo,, i,' iLv 1 - -..l 
£ d’un celino ai-Spofnaddita ' > 

11 bel letto nuBÌalk' .-i • 

, su- 
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^Jlcc, Olia vaga Nice, 

Quanto farei felice, 

Se ^ue’tuoi neri neri 
Occhietti lufìnghieri „ 

Leggiadri occhi vivaci, 

D’ atnor miniflre faci , ^ 

Dacché fuir orizzonte 
Innalza il Sol la fronte , 

Finché fi tuffa in mare , ^ . 

Potefli vagheggiare! 

Ah vagheggiar pqtefli 
Que’ lucidi rifleffi , 

RiflelTi di quel Nume, 

Che gli empie del fuo lume, 

Tal che da tuoi be’ rai r 

Non mi fiaccane mai 
■Empio livor.di forte, 

O rea ragion di morte; 

Quanto, mia vaga Nice, 

Quanto farei felice 1 


S 


tN 
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IN USCI»* A DIPORTO PER MARE 

LA MAESTÀ* 

D I 

FERDINANDO IV. 

RE DELLE SICILIE 

SVRANTE lA SUA MINORITÀ*. 


t 

o Felice naviglio, 

Che il mio Signore , e Figlio , 

Il mio amor , la mia fpemc in grembo accogli ; 
O faRofo a ragion , non per quei fregi , 

Di cui ne vai Ajpcrbamentc adórno , 

Ma per sì caro e glorìofe incarco 
Germe d’ Eroi , di Regi • 

Deh , mentre altero fciogli 
E lui conduci alle mie /piagge intorno 
Spirino amici alla tua poppa i venti , 

Securo t’ apran l’ onde , e facil varco ! 

Onde il gelofo pegno 
Che per brevi momenti 
A te fido e confegno , 

Salvo da te, ed illefo 
Al materno mio fen toflo fia refo. 


IL 
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Ninfe , GUuci , Tritoni 

0 delle regioni 

Del mar profondo abitatori Nomi 1 

Voi tutti invoco, e il favor vollro imploro. 

Venite sì venite, il capo ergete, 

£ le di perle e di coralli ornate 
Chiome , eh’ eguaglian 1’ oro ; 

1 deslofì lumi 

Al giovinetto amabil Re volgete , 

E dite , le la falfa onda rpumola 
Solcar vedefte a pili viril beltate ; 

Qui i biformi dedrieri 
Spingi o Teti vezzofa. 

Qui dove a’ tuoi penfìeri 

S’offre, c alle tue pupille 

L’ alta fembianza d’ un fecondo Achille . 

ni. 

Quel di rammenta, o diva. 

Che dalla Greca riva 

Argo daccolfi, e aprir l’audace folco 

Osò primiera per cammin novello : 

Allor tra cento Eroi, che gloria fpinfe, 

( Che non può negli Eroi si bel desile 1 ) 

A rapir l’aureo Vello 
Dall’incantata Coleo, 

Quando alla grande imprefa anch' ei s’ accinfe , 

Quali a te non coftò palpiti e cura 
Quel troppo ardente generofo ardire ! 

Il mio dal tuo timore 
Dunque or, Teti, mifura, 

£ d’ un amante core , 

D’un cor materno i moti 

Poni in calma, o gran diva, e accogli i voti'. 

S z ‘ IV. 
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IV. 

Mentre cosi s’ udiva ■ 

Del mar tranquillo in riva 

Atteggiata di duolo il bel fembiante 

Partenope la vaga alma Sirena; ■' 

Sorfcr dagl’imi i'pechi , e fparfi a galla 

Tutti apparver fu i flutti i Dii Tirreni, > 

Chi full' ondofa fchiena 

Di Delfino guizzante , 

Chi di Triton fulla ricurva (palla. 

Al lieto fuon di cento conche e cento 
Eco rifpofe da ripofli feni : 

Invocata v’accorfc 
Del liquido elemento 
La Regina , e lo fcorfe • 

Poi dilTe : o Garzon vago , 

Quanta d’Achille mio tu Terbi immago ! 

v; 

All’ ignee luci , al volto , 

A quel , che in petto accolto 

Moflri valor, tu mel ritraggi al vivo; ' 

Ma a te forte miglior riferba il fato! 

Sofpirando qui tacque , e lieve fpinta 
Diè all’aurea poppa coll’eburnea mano. 

Dall’ uno all’ altro lato 
Univerfal giolivo 

Sorfe allor grido , e da feflofo cinta 
Emulo fluol di volator battelli 
Apparve altera fui ceruleo piano 
La Gondola reale , 

Qual tra’ minori augelli 
Aquila appar full’ ale 
Allor eh’ erger fi vuole 

Ai rai temuti , onde fiammeggia il Sole . < 
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Di folto popol piene 

Son le feftive arene , 

E tutti feguon gli ansltofi fguardi 
Del fortunato . legno ^1 lento 'corfo. 

Di pampini lièi fregiate il crine ' • 

Le bofchereccie Dee feendon dal monte r (<*) ' 

Che oppone il fertili dorfo 
Del dì cadente ai dardi • • 

Onde frefche le dolci aure marine 

Alla* leggiadra Mergellioa intorno . > ->■ ■ 

Scherzan, feotendo l’ale umide e pronte. 

Ella , che al prifeo (lato 
Spera di far ritorno , 

Tende al Prence adorato 

Con placido forrifo 

Le desìofe braccia , e il vago vifo . 

VII. 

Ah fe intorno pur anco 

T’aggiri a quello bianco 

Marmo , che il facro tuo cener ricopre , 

E a quelli luoghi , tua delizia e fede , 

Ripiglia il plettro , Ombra del gran Sincero , 

Quel plettro che ti fece un dì sì chiaro , 

£ al venturofo erede 
Del nome , e inliem dell’ opre 
Del vetullo Fernando il canto altero 
Volgi fuU’auree corde, onde fi delli 
Emol desìo non fol di girgli al paro 
Nel bel cammin d’onore* 

Ma fin d’ ora s’ appreHi 
A divenir maggiore , 

Tal che di lauri adorno 

Giunga la gloria ad ofeurarne un giorno . 

Vili. 

(a) Monte di Pofilipo fertile in vini . 
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Li fuir anguria poppa, ^ . 

Del mio Monarca al piede ìteno o carmi , 
Dond’ ei vagheggia ora le Tpugge , oc l’ onda » 
E ditegli; Signore,. .. . i. I 

Come ridente e «|ucto 
£’ il mar , che ti circonda , 

Così tranquillo e lieto 

Fia Tempre il viver tuo per lunga etate; 

Da vate il giura , e non menùi'ce un vate • 


IL 
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IL MAGGIO. 

T ^ Auriga cekflfe / 

j Dal carro di luce 
La dolce conduce 
Ridente ilagioo • 

Il Verno full’ alpi 

Già il piede ritira : 

Ceffata à già l’ ira 
Del aero Aquilon . 

Ingombro era il campo 
D’ammanto nerofo. 

Il mare crucciofo , 

'£ torbido il Ciel* 

E’ il campo or coverto 
D’erbette e di fiori: 

De’ ibfchi vapori 
£’ iciolto qgni vcl • 

E l’onda, ck’è fpeglio 
Del lucido empirò , 

Un dolce eafiàro 
Riflette dal fen . 

Richiama la felva 

Che tutta verdeggia , 

Air ombra la greggia 
Sul molle terreo. 

Le 


Digitized by Coogle 



^ 42 3 W» 


LirNinfc“gIòl!'ve '-''-"rr-. 
Di fronda novella 
La chioma’ fan' beila « 
Con vago lavor . 


Aleggia nel prato, 

Nel cielo , neironda 
Un’ aura> feconda 
Un’aura d’amor. 


I pefei , gli augelli , 
'Le belve riftbra... 
Accende: innamora- 
•Rianima il Sol i ì 


Chi falta tra l’erbe, ^ 
Chi guizza fìlli’ acque, 
■Dal nido, in cui nacque 
Chi addefìrafi al voi . 


Notturna la quaglia > t 
Che il mare trapafla , 
Arriva gii lalfa 
• Del lungo cammin. 

Ma dove credea ~ ■ 

< Trovar miglior forte J 
Incontra la morte 
La mifera alfin. 


Scherzando galleggia 
< Fanciul notatore , 

• £ il buon pefeatore 

Si tuffa nel mar . 


Di 
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Di ruftiche genti I '.I 

La ifchiera s' aduna' 

, Air aria già bruna ' 

J1 idMggio a. cantar ^<f) 

Ma Tento che Marte 1 

Gridando va all' armi: 

Udire già parmi ^ V 
Tanabuio guerrier :1 

Di lucido usbergo 

, f cinto il fier Nume , 

Svólazzan le piume' 

Sull’alto cimier. ì 

Lo invocan full' litro 
Gli eferciti accolti , 

Accefi ne’ volti . ■ 

D’ un emulo ardir.' 

Sott’altro etnifpcro • • ’ P. 

Un: popol lo attende 
Che fcuoter pretende 
Il giogo , o perir . 

Le braccia a lui volgono ! 

E incontro gli vanno 
Il Franco j il Britanno , 

L’Ifpano nocchier, 

T - ! L’ 

. .. , ^ 

(a) Nella notte precedente al prhno giorno di Maj;e'o cono- 
mano i ooftri Contadini una certa canzone che annuncia l’ arrivo del 
den« mele . 
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L’altero GianatzzcrD» i 
II' fier Mofcovia 
Lo vuole, lo invita, 

• .£ il Tartaro arder. 

Italia lo abbonte, > ' ; 

: Italia Felice : * t 

Va pure, gli dice. 

Lontano da bk. 

L* immagine a le» ; 

, . De’ pianti , de’ danni , 

De’ bellici aftanni 
Prefente ansoB è. • 

Te fola defio 

St^giunge alle Pace: 

Di te fi compiace 
L’ amante mio' cor . 

Son tenera madre . < * 

Di figli si rari : 

Tu fola ripari ' 

L’antico dolor. 

Ben fo ch’hanPo ia petto 
Valore , coraggio : 

Ben fo che un oltraggio 
Soffrire non Fani. 

Ma ferva il valore 
Per foro difefa • 

Virtù non offela 
Tranquilla riman . 

Tra 
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Tra Flora e Pomona 

SI, o Madre amoroià», 
Sicura ripolà 
In fertil, twen . . 

E in vomer fi cangino . 

Que’ ferri funefii , ^ • 

Che fpeffo iramergelli 
Nel proprio tuo. Ica, 


A N. I C E 

I i’ 

travestita BA CONTADH»A> 

M Afcheretta 

Veazofetta 

Sotto lozia agrefie fpoglia > 

Par che voglia . . ' 1 

Simular fuo bel fembiante, , ..t 
Semplicetta! 

Non s’ avvede 

Che s’ inganna , fe pur crede 
D’ ingannar quell' occhio amante « 

Dimmi dimmi , forofetta , 

Dimmi , il Sole lotto ofeura 

Nuvoletta 

Può giammai 

Celar la pura 

Viva luce de’ Tuoi rai; 

Ed allora io ^ dirò 

Se il tuo volto 

Sotto un lin negletto incolta 

Occultare a me fi può. 


Sen- 
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Senti, o bella ' i 

VillaneUi 

Studia pur quanto ti piace 
D’ adornarti il collo , il feno 
Con intrecci 

Bofcherecci • •• , 

Con tua pace ■ u' ' ...t > 
Quella ■ fronte , >■ ' 

Di candof fparfa fcren», - 
Quelle due vaghe pupille 

Doppia fonte 

Di carifline faville,/ 

Ti faranno, o Nice mia, 

Ti faran fempre la fpia . • ’ 

Ma fu via, 

Nell’ arti avanza. 

Cela ancor la tua fembianza, 
E l’afcondi tutta tutta 
Nella Veneta Bautta. 

Non farebbe 
Più felice 

Quella induflria , o bella Nice 
Perchè il core, il cor prefago 
Tra r orror di quell’ immago , 
Con frequenti 
Movimenti ; 

Ah che in quella, mi direbbe 
Ah che in quella nera nera 
Cosi fquallida vi fiera 
La gentile, la vezzofa 
Noftra Nice Ha oafcofa ' 
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Sulle fatidlc’ orme 

Di lei che il precedea 1 

Giunfe alla nera foce d’ Acheronte 
Il pellegrino Enea. 

Attonito Caronte , 

E r atra belva informe 
Delle latranti gole 
Lo vider nella reggia lacrìmofa 
E nelle valli di fperanza prive; 

Finché (f Elifo alle bell’ aure vive 

Mirò la nuinerofa 

De’ fnoi nipoti fortunata prole 

Per cui del mondo il fren , con dolce orgoglio , 

Roma regger dovea dal' Campidoglio , 


II. 


Solo difeefe Orfeo 

Colla diletta cetra 

Air onda irremeabile di morte, 

E far ritorno all’ etra 
Dalle dannate porte, 

Benché folo potéo. 

Da Euridice feguito 

Già ufeiva al giorno, quando al cuor ricorfè 
L'incauto amor, che gli rubò la mente. 

Immemore ! fermoffi , e dolcemente 
A mirarla sì forfè . 

Tre volte A verno rimbombar fu udito. 

Ella fparìo; ma la pofTente lira 
Brillar tra le fue ftelle il ciel rimira; 

III. 


Digitized by Googl|L’ 



^ (48 

IIL • . - 


Tutto poflbn le Mufe , 

£ d’ Ippocrene al fonte 
Cento crefcono e cento eterni allori < ' 
Premio di dotta fronte 
Sparfa di bei fudori. 

Me nelle verdi , e chiufe 
Selve gii traffe il Nume , 

£ largo allora di fonanti rime 
Scoccai teforo dal poetic’arco* 

Me de’ Tuoi raggi al glorìolb incarco> 

Sulle beate cime 

Splender le Ninfe oltra il mortai collume 
Videro , ed onorare al fuol devote 
Me d’ Apollo minidro , e làeerdote . 



Deir olimpica arena 

Su i campi polvcrofì 

Scefero al difeo, al corfo , al cedo Intenti .. 
Gli atleti vigoroQ ; 

Ma i pindarici accenti 
O quanta aggìunièr lena 
Air arder fortunato ! 

Dolce carme a virtude è forte fprone. 

Il Macedone £roe d’amare dille 
Bagnò le morte ceneri d’ Achille , 

Invidiando all’ altidimo campione 
Quel grande, che cantò di Troja il fato; 
Forfè allora in fuo cor furfe 1’ altero 
Delir , cui parve angudo un mondo intero. 


V. 
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Dolce cola il vedere 

Al fuon di dotte corde 
Divellerfì d’afpriffima montagna 
L’ informi malTe e forde , 

E per erma campagna 
Sorger le torri altere 
Segno a guerriera imprefa ; 

Dolce mirar tra l’ addoppiate mura 
Le magnifiche aprirli cccelfe porte 
Di gi^ nata città fuperba c forte . 
Meravigliò Natura y 
£ di fue leggi dubitò fofpefa , 

Quando vide a gentil mi^ca voce 
Torcere i fiutni il fen , cambiar la foce . 

VL 


Ma non a* adombri il vero 
Con menzogneri accenti j 
Quelli che vanta favolofa etate 
Inauditi portenti , 

Belle fole fognate 
Furo da uman penfiero. 

Mufe , gentil drappello , 

Tolgafi il vello onaai. Per voi lo giurot 
Nulla ritrar vogl’ io del voflro onore . 
Ben i gloria maggion , eh’ umano core 
Invincibile, e duro 
Air alto di ragion vano flagello , 

Dodi fegua il camoiin de’ voflri palli y 
Che le belve domar, le piante, i falli. 


VII. 
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VLL 

Quando ancor non s’ udia ' : 

Il foavc concento , 

Gl’ uomini, al par de’ bruti, erravan fciolti ; 
Ma al lulinghiero accento 
Commoflli , e infieme accolti, 1. 

La durezza natia ' > 

Ammollita e (lemprata, ' 

Volfero a civil -ufo il cor ferino. 

Le fante leggi ufciro al mondo allora," 

Di natura argomento inferma ancora ; 
L’almo culto divino ■ ' ' 

Ufci con effe, e s’addeffrò, formata ' 

Ai dotti ftudj , alle grand’ arti e belle, 

L’ umana villa a contemplar le llelle. 

Vili. 


Dunque Apollo a ragione • ■' 

Di Parnafo , e del giorno 

Ebbe lo fcettro e il carro . Egli s’ aggira 

Col raggio all’orbe intorno, 

E coir eterna fpira 
Lo tempera e difpone j 
Egli col forte canto 

L’ umane menti informa . O voi che ardite 
Il divino adattar plettro leverò 
A profano d’ amor Tozzo millero , 

Lungi lungi voi gite 

Ai molle vulgo, ed infenfato accanto. 

Sulla vetta d’ onor fccuro il piede 
Quei portan fol , cui la Virtk precede . 


AL 


DÌ0ilizedi)y 



151 3 ^ 




< ^ . C’ , 1:1 ut r,' > 

AL S O N N p.; 

; - -•) 

O regnator fuperqio > 

Deue cimmerie gròtte,, i 
O fido della, notte , X 
Compagnone melTa^ier: 
Dolce, pietoTo Dio, , ... 
RiAoco de’ mortali , , j 
Vieni, e le*"placid’alix 
Stendi ^ fili mio pe.niìer ; 

'• . 1 i‘ .fi 

PeT'te.le pene feorda 
, Della. trafeorfa -viaV 

£ i lunghi affanni obblìa 
Lo Aanco vlator: 

Per te i nel feno immerfo ■ • 

, ’’ Di luCnghier -ripqfo ,> 

< L’aratro fatinolo ■. 

‘ Obblìa r agrieoi tor. 

' ' 'r 

Tu. porti il , piè fecuro , 

Tra le ferventi fchieR, 

T4i fulle . poppe altere 
In procellofo mar: 

Te d’ affamato carcere 

La rea parete accoglie. 

Te le dorate foglie 
Di regio limitar. 


V 
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•t>agl’ ìnTelìèr amanti ' ‘ ” “ 

Solo tu fuggi , o Numei 
E r inquiete piume' 

Batti fdegnofo a voi; 

O fe talor t’ aggiri ,f \ 

Sulle dolenti ìuci» i ’ 
Di trifii idee conduci I 
Lungo fegnace lluol^ ' 

Teco ne viene allora 
La fredda gelosia , 

L'ira, laitiraonia , < 

La nera crudeltà; 1 ' ■ 

■ Anxi fe mai lor pingi 

Del caro oggetto il.vìfiaì I 
Se il labbro atteggi al rifoj 
' I lumi alla pietà; 

Ahi che fen fogge irapi do 

Quel’ pafleggiero incanto, 

E un raddoppiato pianto 
Torna al tornar del di ! 

Dopo l’incerta vampa 

Di breve luce , è bella , . 
f L’orribile procella . 

Torna nel mar cosl««' 


ptn 
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P£K.;M0ZZB 01 DAMA 


t'AMESm 


Stando jer (fallegro omor« , . ; 

Intrecciò ghirlanda Amore 
De’ pili vaghi fior, che il lido. 

Fertil Tempre ornati di Goi^j 
Poi da loco ameno ed erto 
Gridò : Belle è voflro Ur fcrto; , ■ ; 
Ma fra voi ,1’ avrà fot <juella,_ i • 
eh’ ò di Pfichc mia più bella-. 

I • ' .Il 

Air invito a cento a cento , 

Corfer Ninfe in un momento: 

Qual mai donna «non prefumc 
Di bellezza avere il lume? >. 

D’ ogni pregiò che innamora 
Feron pompa tutte allora : , 

Treccia d’or, pupilla negra. 

Un forrifo xbe rallegra, 

Guancia florida e vivace , 

Quel languor, che tanto piace, 

E miir altri vezzi c mille 
Sparfi in Silvia , in dori , in Fille 
Vi paffarono in raffegna; 

Pur fra tante una che degna 
Sia del ferto , Amor non vede, 

E a gridar fefiofo riede: 

Dov’è mai , dov’è mai quella , 
th’è di Pfiche mia più bella? 


Y ■% 


Men- 
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Mentre Amor così dicea, 

A lui venne Citerea, 

Che in tai note -al figlio parla : 

In fuU’Arbia puoi trovarla 
Queir amabil Ninfa , quella 
eh’ è di Pfiche tua più bella.' 

Non rammenti , che tu fieflb 
Sofpirafìi a lei d’apprelTo, 

Quando il cor d’ auree catene 
Le firingefii con Imenei 
Già tra pompa alta e giuliva 
Di Liguria andranno in riva-: 

Va . . . qui ratto le Tue piume. 
Verfo r Arbia fcioglic il Nume, 
E rivifla la felice 
D’ogni cor eonquiflatrice,’ i • 
E rividi i lufinghiSri ’ 

Vaghi occhietti neri neri, - 
Non piìt Amor fi refta incerto 
Ma fui crin le pone il ferto, 

Ed efclama : ecco ecco quella 
Ch’è di Pfiche mia più bella. 
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I ’ • : .-i’ ■. .-,.i 

PER LA NUOVA- CAMPAGNA IN EOAMIA* 

• I • • *, ■ ' ' » ■ • 

C ' ' . • ■ " 

4OIU nuova ftagion ritorna gli alberi 
Il fopito vigore : * > * .1 , t - M • 11 •> 3 

E per vie cieche all’ ond^gtante cina^ , 1 .. 1 

Dalla feconda ed ini?' . ... : ‘ i I 

Radice afccnde l’agitato umore - a'ii Ir O 

_ 1 I 

Gira le torve luci , e in fuon di rabbia 

Freme il Nume guemeco , 1 t 1.7 

Che del lungo invernai pigro ripofo- , ju 
Divenuto (degnofo, ^ , .1.;, . 1 

A nuov’ire difpone il fuo penuero.,;: w : j u 

• i. l . i - . i; 

Vede d’ elmo le chiome , il feno e gli omeri 
Fafcia d’ acciaro ♦ doge , r- . > > 

Lo feudo imbraccia, impugna 1 atla e fcuote,. 

E le fulminee ruote:- 

Tra polverpfi nembi incalza e fpinge. 1 

J,a Dea del terzo cerchio invano al fervido 

S’ oppon genio maligno, • ' c 

E invan richiama de corfieri il volo^ . • .» 

?ih eh’ fcl s’ appreflà al , fuòlo , .1 

Più l’aer fi tinge di color fanguigno.: . : :i 
• ‘ ‘ li 

Raccolto il fren fulla forefla Ercinia, 

Di II pafee i fuoi fdegni. 

Le aocor frefche in mirare orme tunelte. 

-rt.r. Par che il luo fguardo defte 

Nuovo terror ne’defolati regni. 

i' " l'I 'it’( (ti 
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Ma ^ì'ctié in mezzo ^-imne^^tbr«fé ‘ìT:yMlll]ii]|i r~Ji 
Eroe (a) vede, che involto 
LV Awé- 4neitlbfa:De] 'guecrieco arnelis >. j ■, .. 
Volge novelle imprefe, 

D’ un invido rolTor fi tinge in Volto : 

rf-’:- \i.. II r' i": 

t o degno, efclama , cui 1’ augnile tèmpi* , ; • - 

Cinga col regio. inQrtDb-- ' 'i I j 

Il mio bellico Allor, tempra d* laggì<^. . ':r; 
Queir ardente coraggio,)' : “ . . : ,i. • 

Che i generofi cor llimola e premei 

yalor fempre non è quel temerario , 

Impeto, eh»' vabie ^ r 

Il vulgo chiama , fol perchè 1» foftb . ,■ 

D’ un follo ordir conlbrtè •• , ;,j 
Suol gli eventi illullrar col Tuo favore . 

J •: V 

Xon del vero Valor Configlio provvido, -, •, 

»E' Prudenza i compagni;. , . 

Tutto allor cede, come a Eume. altero. 

Che non mai nel femiero . , ,,, 

Per mancar d’ acqua inaridifea , e (lagni 


.J 


r. 1 r. 

■..l.lt 

:i 






Xl di(Te il Nume, e al fragorofo fibilo . 

Della sferza cruenta 

Là drizza il cocchio, ove gli .artigli e, l’ale 
Del doppio, Augel reale .• il . , j . : 
11 faggio Eroe Gcrman cauto' rallenta 


ù\. 'i.T y. 1 1 

y': I. 

.1 


< ■•'•I I ' . ; ... 

•; V,-. 


Am* 


(a) Fedctico Re d! Pruflìa . 

0») 11 Conte Dana Generale Andtiaco . 
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Ammira in.W M celeh^tp -W»» . , 

La vecchia arte macftra. 

Che del fangue de’ fuoi parco lo rende » 

Mentre -fagace attende' ' . J H f - 1 .*. A 
£ loco , c tempo di ruotar la dclir» 

vr 

Del prìfco Indugiator fegaace:#d enoloi u' 

Avrìa d’ egual vittoria . 

Anco l’ onor j" ■$’ oggi a lui liafle a fronte ^ 

Queir Annibil che pronte . 'luti jL.u V , 

Le voglie ebbe al piacer , piU che alla gloria • 

t'. 'il i'b 

Ma del gran Federico al’cilore intrepido' ; -,j'| 

Son le nemiche fchiere - iì i ' 

Sono TAlpi Tedefcke'im lieve frenoi 
A Canne, a Trafiimeno, j .1 1. 1 .,0 
Non a Capua i rivolto il fìm jKnlierp^c I 
, r. : n- 1. .) I -r. l'.I 

M’inganno? o i><pradii rovinofii a’ urtano i. 

Già in marzia! cimento? » i . i 
No , non m’ inganno . . . • Alla novella aurofjl 
O qual vi refla ancora .1.. ■ .1 

Spole, fanciulli', im^le lamento!: m /d 
fri*: -.Il ; . ■ r;: ■ j ; •. i '> 

. : J'ii '.r I." <1 

. i'-' ■: i;i;r ■.:[ : 1. . 

■ , -'1 

, il" 1: .-'v.'; ■: l'j'.r 't 




, AMOR 
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I - - : : i ^ j j • , * . ■ t 

amor CACGIATORE... 

•.(.«iì’ii t.] ]!j «. ^ ; 'i ,J 

Il fancitrtìetto Amore ; t t ' : i'. * (.«"j 

Infigne cacciatore , 

E "in queftó' , "«1 in qiiel lato 
, Tende fatale aguato». . , . t 

» -.’j ‘ - m'i (•:-» .s ; M; ; • >. .. 

■Quel che hrsìi vedete 

Per verdi pninte eolictò i.r ! ^ 

Sì florido all’ afpctto ‘ ; ! j ■; - •. ■- • 

Vago gentil bolohetto:- • • i . ^ 

Quel che tra moU» flati , i „ , ^ 

Del !f enti 'inaamdrati /, j *. n.,.* 

Di rofa olezza e timo, 

Quel degli tciguatì è il primo.! n ' .j i,j 
Ivi tra fronde e fronde • ..-ij 

Tania tenace afconde 

£ llmulato intanto • 

Scioglie! tra quelle U. canto,, ^ i , . 

Che i cuori invita e chiama 
Nella nafcofla trama (a). 

Volan gl’ incauti intorno, 

Paflano , e fan ritorno , 

Infln che danno l’ali 
In que’ vifchj fatali , 

Dond’ei li ferba a ria 
Perpetua prigionìa. 


j 

Su 

ta) Caaia dal vifchto . 


DigitUed t3y C 



«C >Sf 3f 

Su qml pfUKllo poi ,, ,,i 
Varia gl’inganni tuoi. 

Tra r erbe npa viflt , 

Colloca in doppia lillà > , 
Rete di fottìi piaglia, ^ 

E una gentil bofc^lia / 

D’ umili ^1»articiqlìe_ j j , , 
Difpone in ihezzo a «quelle-, 
Che coll’ocra gradita 
I Ranchi cuori invita . , 

Mè di ciò pago acfcglit;, ; . 
Tra le ipendaci f^Ue , , , 
■Quei, che v’ha già tirati, .. 
doveri cuor ipredati , , . i 

■Che dal crudel coRretti, 
Benché tra’lara flretti, 
Fingon nell' empio, loco , 
Starfene in feRa , e in gioco , 
■Onde fedotti gli altri ■ , ,, 
Da’ moti infidi e'fcaltri 
IS'el rezzo infidìofo 
Cercano ugual- ripofo (a). 

IVI i feri! eh quando a un core 
Diede ripolb- Amore ? 

Fermano appena i vanni 
Tra i preparati inganni , 

Che li ravvolge, e impaccia 
Nella celata traccia 
Delle fila omicide, 

E intanto al pianto -ride , 
Ride alle lor querele 
Quel cacciator .crudele . 


.M 


• .1 
• ; .1 

:i .-li .* 


. 1 . ^ 
■ t 

: . .1 
fi ; » 


(a) Caccia del paretaio.. 


Ma 




I 
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Ma un’altra piu inumana 
Fp^ia novella e 'ftrana 
Udite, onde quell’ enrpio 
Di mille cor fa fcempio* 
L’ingegno fuo maligno • •' 
Coftrutto ha cert’ ordigno i ' 
Che in tutti i lati e afpetti 
Ornato è tfi fpecchietti; ‘ ’ 

Fodolo in cima a imi colle 
Allor che il Sol s’ eflollc , 

C'on rara arte maeftra < • 

Lo gira a manca , -e a delira " 
Cosi rapidamente , !i ■ ‘ - 
Che il folar raggio ardente § ^ ‘ 

In qiie’ fpecchietti fpeffi \ ~ 

Doppiando i fuói riilcili y ' * 
Vibra di là dillaate i . 

La luce balenante "(<i) . \ ‘ \ 

Volgono i cor le' piume 
Ver l’ingannevèd lume, ■' ' 

E libranti fofpefi ' 

A vagheggiarlo intefi ' • 

Allor l’arco Kmuto- ‘ i ’ ' 

Stringe quel Nume aduto, . 
Mirando or quetlo , or quelló ;■ 
Del volator drappello : j i > 

Lo tirai gli drizza e fcoccaj 
Quel raitèrel trabocca , 

E mentre il fuolo allaga 
Per la fquarciata piaga , 

Gode del fuo valore , 

E ne fcfleggia Amore. 


(a) Caccia dillo fpecc biette . 


Ahi 
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, Aiu. .fcact»iaou,<ifagflo.. ... . 

Macflro d*o>gn’ tnganno, 

C';he 'l'aline in^ghi e 
E ■« feJleggi c g^i! 

• ,.i ' CJ’;;rvj> /. ... 

Cuori, che ancor non liete 
Caduti in quella rete , 

Nè Jn quella pani» inìUa . 

Nè in quell’arco omicida,, 

Le tante rnfidje ordite 

Fuggite, ohitne-i fuggite- ; 

* i 


"‘I * 



Fugga un amabn vifoy 

Un lufmghier ibrrif 9 , : 

Fugga ài due pupille , j,;, 

Le tremule làville ^ 

Chi d’ evitar rkfia 

D’Aiwor la tirannia- j ,• . • 

<ìuel ben, che,.tantp \ ,'j 

Credetemi ,’è fàllncc ♦ 

Felice chi ne campa! 

Mifcro chi v’inciampa! 


Cosi fui colle affifo . . , 

Gridava il vecchio Eurifo; j 

Ma fordi alle fue voci j , 

1 cor movcan veloci 
Ver quelle infidie il volo. 

Egli reftò li fole. 


, ii.ii ■] 1 ,11. 1 


X • a ‘ • 


AD 
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A*D UN A DAMA 

CHE POETAVA UN COLTELLO ASCOSO NEL SSNQ. 

. » '•;i • . 

E’ begli orti’ dell* Éfperidi' , ’ • * 

O qual eravi teforo ! ' i ■ ■■ , ’ 

Da quegli alberi' pendeano •• 

Rilucenti i pomi d’ oro . 

Qual nocchier di quelli in traccia ‘ -1 ' 

Fin dall’ ultimo' oriente '*‘'- 
Non avria folcató il pelago, ' 

Benché torbido c fremente ? . ' 

Chi per giungere al bèl termine 
Trattenuti avrebbe i palli ‘ ' 

O di fiumi irati al fremim’,' * 

O all’ orror di rapi e làlli ? 

Ma negato, ed impoflibile 

Di quegli orti era l’ accefTo , 

Che feroce drago ignivomo * , ■ ' ' 

Cuftodivane l’ ingrelTo . • ' ' 

Tu pur ferbi , o bella Fillide, 

Due maturi pomi c cari , 

Che di quelli o quanto amabili 
Più mi fembrano , e più rari ! 

Furo i primi , il fai , poetica 
Favolofa invenaionc; 

Sono i tuoi veri e palpabili : 

Vincon r oro al paragone. 

Nel 
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• Nel mirarli quarxT ondeggiano^ ' - 

Colpe i flutti in Mer^ellina » . , 

Un desio mi fprona 1 animo 
AU’aflalto/alla rapin*. ' > 

r 

Della man poi freno T impeto»» ■ ! , • ‘ I 
Mi ritiro dall’ im prela , _ ... : • 

Non per tema dt quell’ afpide 

Che tu afcondi in lor ditela • ' ‘ 

• Non m’arretra il moftro fcmeo.» • • . : 
Sprezzo , o Fille , <^ni periglio ; 

Sol pavento un dardo , un fulmine i = .(.! 
Del tuo vago irato ciglio . - i o-, . ' 

. ;i ■•••.ili 





: -;i 



Nll. 
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trSL GIORNO NATALIZIO , 

D'UNADAMA. 

J**Ebo , lucido.Nutne , j I . ,i 
Cingi (li più bd lume' ' > t j /. 

Le folgoranti chiome- ”■ ; 

Oggi (ìhe il'doke nome : r. ) 

Ri^na di colei. 

Che tutti i' miei penCcr maovt e go verni, 

' ■ ■ - L ri • . - . . vJ , I ' 

Dalla tiA hjce'rtem» 

SctftTo le faville c‘.;t , o;.:* I il 

In quelle due pupille. 

Dolci faville e care ! 

Vaghe pupille e chiare ! 

Qual mai cor freddo e fchive 
A quel si vivo ardor regger potria^ 

Onde fé Talma mia 

Fu da quel dolce foco 
Accefa appoco appoco. 

Come farfalla fuole , 

Che a face intorno vofe , 

Fiochi Tue piume fente 

Nell' ardente mancare amato rogo * 

C fe per ogni luogo 

Porto r incendio in fimo, 

Tal che il cuor re vien meno, 

£ per (oave incanto 
Indi fi feioglie in piantt/j' 

Opra è de’ raggi tuoi , 

Scefi in me poi per li cofici begli occhi. 

Par. 
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Farmi dunque che tocchi ^ 

A te, Retlor de’ cieli. 

Scuoter da nubi e veli 
Un di cosi felice; 

E a me pur giova, e lice 
In metro pii» fonerò . , 

Teffet lavoro a lei di dolci nmea 


Sulle calialie cime 

Febo tu ancor govCTM 
I verdi lauri eterni , 

Come del ciel fui dorfo 
K^gi degl» aftri >1 corfo* 

Onde Signore e Duce _ 

Se» della luce, c delle MuTe loGcnae; 


E fc d*un cor, che geme. 

Tu la cagioa pur fei , 

Tu , che fpargefti in le» 

Si vivi raggi e tanti ; 

Or fa ancor tu ch’io canti 

Con dolcezza e vigore 

Quanta nel core fcrba ella virtudc. 

Qual limpido fi fchiude 

Rio da mufeofo fonte, 

E va coll’ acque pronte 
Deflando fra l’erbetta 
Or vaga mammoletta , 

Or fra le fpine afeofa 

Purpurea rota , or amaranto, or gigl»®» 


Tale 
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Tale di quel bel ciglio, >' : 1; I ; 7 

Di que’ graditi retiti ' ‘ 

Sempre iaggi, e prudenti, 

De’ coftumi gentili , ' 

Degli atti onelii - Cc umìK n 

L’alto Iplendor deriva • I 

Dal l’bgnor viva di virtù forgente • i. 

Ma gik fuir oriente, 

Lieto più che non fuole , .. _ 

Spinge i corrieri il Sole^ 

Ah la felice aurora ' • 

Torni fercna canora , ! . ■ 

E nel tornar coflante . ' ; 

Trovi coAei più bella , e me più amante . 




PSK. 
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PER MÒNACA 


Edi quel rivo , o FilUde, f , 
Che ha Tacque vive. e chiare » 
Come fecuro e limpido ' 
Corre a tuffarli in mare ? 


Ji' 


ì 


Mentre anelante mormora, li . .V 

Spinge veloci* i,, palli „i • • 

Or tra Tcrbetie. tenere , 

Or tra le rupi , c i faffi ; ' ' 

Nè i molli fior che Tpuntano 

In cento “guife e cento , . , - ■ 

Nè gl’ incontrati offacoli ,'t 

Ferman quel piè d’argento. 

Al mar , che ’l chiama, ei rapido 
Drizza (tio corto ognora : 

Fu quello il fuo principio , 

Quello è il Tuo fine ancora. . i. 

Del cuore umano è immagine, 

Fille , quel piccol rio * 

Un’ombra in quell’oceano 
Puoi ravvifar di Dio. 

Tutto ha da lui Torigine, . 

Tutto a lui fa ritorno, 

Ei tutto avviva, e penetra, 

£i tutto abbraccia intorno. 

V Se 
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Se di fi» vogHe hj tracci* ~ - 

Erra da lui lontano , 

Feltcitik , letiiia 

Cerca il mortale invano : 

E calchi pur la porpora , -il* , 

Sieda ki getmnato trono j ’ 

Men forfè gravi e torbide 
Ivi le cure fotio? 

Fille tu il fai, cui fplendoBQ' ' > 

Cento lufìnghe in vifo‘, ■ • ' 

Tu, cui devoti feguOiio 
La giovinezica « il tifo t ‘ ' 

Tu che fuperba domini 

Su mille cori fr milfc; o • 

Di; d’un si 'vaRo ìmpeti^ ’ ’ 

Sei tu coittrnta t> Tflle ? ’ ' 

Ah r uman genio inliahìle 
Di qua di là s:' aggira ; 

Nulla r appaga , o làzia i 
A maggior meta alpira . 

QuelTa , che il piè magtianhno 
Muove fecuro all' ara , 

Per cento e cento pregj 
Donzella illulhe e chiara^ 

Quella , che giunta al limito 
Delle facrate foglie, 

Tra le temure lormole 
L’alte protnclTe fcioglie^ 

Qyi 
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„ rimrcmir^o FiHide, 

Quella perfetta e vera , 

Quella , che invan tu mediti y 
Feliciti Cncera. 

Ecco il rufcel, che celere 

Correva al mare in feno,' 

Ed acque 'ad acque i^cerp,- , \ 

Seppe contento appieno- ‘ > 

Lo fo , quel manto_ ruvido 

Dirgufla U tùp pensiero, ■ 

Quel fofeo velo ed umile . ; . . 
Spiacè al tuo genio altero; , 

Chiami quel loco un carcere; 

Folle tu chiami lei; 

Ma forfè tu pih libera , 

Forfè piti iaggia fri? _ 

Vè di qual puro gaudio 

Arde negli occhi Tuoi ; 

Si feorge un lampo (ìmlley* 

Fille , brillar ne’ tuoi ? 


1f a Bel- 
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Ella rofa porporina , 

Bella figlia della brina, 

Voglio renderti felice, 

Col donarti alla mia Nice,' ‘ ^ 

E dall’ umile terreno ' ‘ ‘ 

Vò che paffi in quel bel'fcnoJ 
Se la Ninfa ti domanda , 

Bella rofa chi tf manda', 

T u fol dille : il tuo pallore , 

Che per te languifce, e muoreJ 
Quando poi farai vicina ‘ 

Bella rofa porporina 
A quel cor, che m’ innamora , 

11 mio nome ah dille allora , 

£ foggiungi t ecco il pallore. 

Che per te languifce, c muore; 


A 
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A M O N S I.E U R 

de montsauge 


CHE IN UNA SUA VKLA PRESSO I PARCHI REALI DI PARICI 
faceva innestare il vajuolo in una SUA' 
TENERA FIGLIA . 

^Sjon di rapido fiume 
I vortici frementi , 

Reo flagello di campi, c felve annofe: 

Non vallo mar , che i venti 
Cangian , lottando, in vorticofe fpumCL 
Nè dell’ alpine balze ognor nevoTc 
L’ inaccellibil dorfo 
A poetico ardir frenano il corfo .. 

Me dellrier generolb 

Trafle per l’aurc a volo. 

Gentil Montfauge , alla tua Tempe amica i 

Salve o ridente Aiolo 

Caro ai taciti Gènj del ripofo , 

Salve o diletta a Pan forellR aprica. 

Deh come in voi s’avvera 
La fognata dell*^oro età primiera i 

Qui dall’ unghie funefie 

Del predator , che piomba , 

Vive in dolce d’amore ozio gradito 
Secura la colomba ; 

Qui fchiette poma fu bel defcoagrefle 
Fanno a voglia frugai falubre invito: 

Qui de’filveftri Lari 

Pochi, e femplici fiori ornan gli altari^ 

Che 
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Che «Wce cura /e grata, 

Che InnoccQte diletto 

Errar de* campi alla culture intefo, 

Ed ot di'inefìe aurata. 

Or d’ almi frutti , or di licore detto 
. Curvar gli omeri « i ìmmHì al geotil p«ro, , 
Or d’ innefii felici 
Le felvagge arricchir tarde cadici ! 

Ma d’ altr’ innefli , « piante, 

Montfauge , io vò parlarti , 

A te pili cari , « ^ tuo cor piU degni i 
O delle medie’ arti • 

Donna , o regina , che in gentil fembiante 
La nativa a fcrbac bellezza infegoi , 

Odi r armonlofo , 

Che a te volge U mio plettro inno leflofo. 

Veleno ìn noi s' infonde > 

Fatai veleno «noto , 

Che reo mioillro di futura motte 
Lento da pria s’afeonde , 

E forza acquila insidiofo e moto. 

Finché già refo in fuo vigor più forte» 

£ fangue, c linfe adugge, 

£ il bel dono di 'vita avvampa, e ftrugge'.' 

Che fe dalla nemica 

Sorte V* è pur chi fcarap , 

Serba però fullo sformato volto 
Dell’ orme ree la (lampa ; 

Nè si vien guada la novella fpica 
Da ignobil verme nella . melfe accolto» • 

Come dal rio veleno 
Di giovinetta gota il bel'fereno . 

Fa. 


Digitized byX^oo 



•WI *71 3)^ 

Fama è che Cìuno irata, 

Poiché r Ideo panore 
E le neglette forme in cor livolfie^ 

Attinfe il foMo umore ' 

L& di Cocito alia palude isgrata, I 

£ a’noftri 'danai difpieuta il viol^» 

Coirinfano difegno 

Di devaAar della Rivale il regno. 

Impallidì Natura 

All* eccidio feroce, _ - 

£ fra rotti roTpiri al tvon di Giovo 
Allò dolente voce . < . , . . 

Del riparo fu data a te la cura. 

Arte bvrana, e tu con leggi nove, . . . 

£ faggiamente ardite , 

L’ ablmritQ malor rendi |iin nkc» 

Per te del molle Egeo ; 

L’ abitatrice avara . . 

Le vaghe forme dell’ amata prole 

. Saggia a ferbarc impara; 

£ ben. tuo -raggio penetrar potè© 

£ dove nafee , le dove more il Cale . / 

Sol tra noi gli fa guerra • 

, 'OlUfMta ba^rXi, e U ciglio ferra. ■ 

Oggi intrepido padre 

Te fulla Senna invita , 

£ in tuo poter fecuro iilefa attende 
' Gentil figlia gradita. 

Va, nè t’arredi la dubbiofa madre 
Che. fra fpeme , c timor tacita pende , 

Qual nebulofa luna, . 

Ch’or Liancheggia nel cielo , or ù timbruoa . 

Amor 
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Amor, lo ftefso Amore - 

Di fottìi ferro armato 
Teco già mo«c alle tre Grazie insieme 
Il braccio dilicaco 
Funge foavemente e del malore 
Cela nel fangae il piU purgato feme-; 

Indi d’ elette bende < 

La piaghetta vital fafeia, e difende. 

Ni di ciò pgo il Nume 

Ben cento fiate al giorno . 

Con piè aniiofo'alla gentil s'aggira 
■Cara fanciulla intorno , • ' ■ 

£ la rifcalda colle 'fparfe' piume. : 

Poi quando* fua bcir.opra in fin gii mira. 

Colla letizia , e '1 rifo , 

Vola a darne n Ciprigna il faufla avvilo . 

Dalle limpide fonti ' i’ ’ . ■; 

Sorgon Tumide Dive, ' ' 

£ le Driadi danzando efeon dal j>ofcot 
D’ armoniche feftive 

Voci echeggian d’intorno i cavi monti. 

Vefpaslan , che delle Mufe il Tofeo 

Coro aduna alla Senna , i 

Tra lor mi 'chiama, e di cantar m’acceaaa (a}« 


Si: 


(a) Quefla Canzóne venne inferita e pubblicata in una Itaccolta 
d’altre Time italiane , per opera dell* erudito D. Carlo Vefpafiano , 
dimorante >alk)ra in Parigi, amico del Monffaoge, e delTAtitore. 
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Di piacer tanto a parte, 

'Un Dio, che m’ode, e i voti miei feconda,' 

Finché Febo compite '.i ‘f 

Alla terra il fuo lume, e finché il rio 

Al marcliìfcciule , ^'1’ Wbór'.vene''>frondh , 

Corran puri , c ridenti 

Del buon Montfauge i placidi momenti. 

E hi vaga bambina , j. 

Nobil fegno a’ miei vcrfi,' ... 

E del paterno corr.roare affetto , -, jb .v .: : .. J 
Deh , fe Giove ti verfi . • . ol i. vi ;‘j 1 -i?. 

Nuova nell’ alma ognor luce divina 'di i ;I h 
Dolce ridi al tuo vate. Ad alte’ oggetto t.i.d' 

£i per te ferba intanto . ..m j .' 

Più grato un giorno. più. robufto - il . canto 

• ri'i.v oir-un ri '.li , j 
;i):o!i il)i-;.Ì iil 

-- i . il , -.•>■,1 . t .‘ .(> 

*“ * t ■ ’ 

V , ; .1 . 

, t ’ j :- \i 
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PER 

,& GAETANO 01. TIENE i 

i'-.io .i l , i ' 
i -J^L ilVloU'l i;i! >11 

reggitor del fulmine, "f ‘ ; " 

Air Immortale, al Santa, i.i.i' .0 .1 . 

Che fcendc in ,foo« di toriitn* . . ■ 1 '. 1 

Sull’ univerfo infranto ; iì.j/ ij -j. ; ' 

A lui ch’oltrede torbide ! .1 r.- . ! 

Nubi Jocato ha il tròno,’ > « •* i 

Della divota cetcra . ‘ ■ ; 

Volgo e coflfacro il ^oso» ■ 

Egli è , che io mezzo ai vortici 
Di fredda notte ofeura 
Schiufe tefor di pioggia 
Sulla progenie impura . 

Egli , che ì folli artefici 
In Sennìar dirperfe , 

Che d’ arfè vampe , e folgori 
L’ empie città coverfe . 

Chi a palìorelli femplicì 

Armò la delira imbelle , 

Or di verga , or di frombola , 

A gloria d’Ifraelle? 

Da chi ’l cavallo egizio 
E ’l cavalier fu vinto? 

Da chi r altere tempia 
Spezzate in Terebinto ? 

Chi 
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Chi le tube profetiche , vliil • •. i r.. • . 

Al grand’eccidio, moAby <i o • i : 

E dell’infana Gerico < .,,. 1 . 

Urtò le torri, e feoflè?, . i. ; . 

Chi ver l’occafo immobile 

Il dubbio Sol gtà T*f8,!i i i.t r . i 
Chi le crefoehU- tOBebceii'i!:! o . i’! 

In Gabaòin..ldfpeliti I um o^-iaup ! ' 

' . ■ ■ V r . - 

Tu Dio , tu di prodigi 

Operator fecondo, ìt.i'vij • 

Tu eh’ a im Tuotar di ciglio.] 

Struggiq-C Tinnbvi il tnootb*: h . 

E oh quali oggi to.nicditiiul t: u 
Modi d’ amor di fede 1 
Quale a’ temuti efempi 
-Dolce pietà fuccedel 

)Con più fanguignì lauri 

Ornan per te gli eroi : 

Non più la (Irage milita 
Sotto i veffilli tuoi . 

Piétofo Amor benefico 

Il tuo drappello or regge. 

Le fide fquadre ci regola, 

£i lor dà moto , e legge- 

Quello , per cui tra’ popoli 
Oggi Tiene è chiara: 

Per cui votivi 'olezzano 
Eletti incenfi all’ ara , 

Il crin non chiufe , e gli omeri 
In forte acciar temprato , 

Non volfe in feno all’empio 
Di ferro il .braccio armato. 

Z .1 Bcl- 
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Bella umiltate e nobile, . > n. . 

Dal vulgo reo. derifa . n 1 ' 

Fu il militar fuO' cingolo. 

La maraìal divifa. 


E de’ fuoi merti il. premio i 

Folli, o Signor tut fleflb j.- ; ; i.'.’ 

Ahi quando un premio ifimilc... 9 i.t 
Fu alla virili conceflb! 


Dunque de’ feri cantici o. tfr; 

Ceffi il* linguai^io'^anticoj « ' - ’ 

E’ il noflro Dio degli umili,, ii 
E’ de’ men forti amico; m a - 


"1 






. -i-' 

. r. .-1 i . 



. l’I.i; .1:1 i 



IL 
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IL PAPAVERO. 

C^Uefto papavero. 

Che m’ inviate , • ’ 

£’ un trifto (ìoibolo ' 

Della beliate. - • < 

Com’è purpureo ! 

Cornai vivace! • v_- , 

Tutti lo anamirano^ 

A tutti piace. 

Ma quella porpora , 

Ma quello brio 
Non è durevole 
Svanilce oh Dio!. 

' - . ■ • > 

Caduco, e languido .- < r ' 
Sarà in poc' ore 
. Privo di merito,, - 
Negletto fiore. 

i . 

Le Ninfe attonite 

Diran : fu bello ; 

. L Ma ohimò che il milèrO' 
Non -è più quello ! 

O voi, che fulgide 
Del raggio liete, 

. ' Che cosà rendevi 
Fallofe , e liete • 


Voi 
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Voi , cii€ tirannico * 
Ufate impero 
. Su i cuor pili deboÙ 
0)0 genio altero^ 

Tanta fuperbia. 

Donne, calmate^ 
Vedete il fimbol» 
Della beliate. 


A ddio Nume d’ Amore; 

L’infcgne tue mi fpoglio: 

Rendimi pure il core ; 

Sotto di te piii militar non vogli»> 

Tra quella ninfa, e quella 

lo perdo il mio ripolb; > 

Chi timido m’appella. 

Chi gelido mi chiama , e chi nojofò . 

Anzi , chi ’l crederla ? 

Nice, che amor mi giura, 

La padorella mia, 

Nice ella ancor contro di me congiura . 

Amor, vidi abbadanza 

Che nella tua bandiera 

Raro, o non mai s’avanza 

Alma, come la mia , ichietta e lineerà. 


Wn 
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tfe mìrurato affètto, 

A cui norma prefcnve 
La prudenza, il rifpetto, 

Benché fcrbi talor fiamme affai vive t 

Un modefio contegna 

Un labbro non atidace , ' 

Si fprezza nel tuo regno, 

£ a vaga voglia feminil non piace ^ 

Piaccion le finte Iodi , 

Gli fpafimi apparenti 

E mille e mille modi 

Di mendaci promeffe > e giuramenti » 

Quella è T arte , che alletta , 

Arte in vero felice; 

Ma invano , ipvan 1’ afpetta 
Dal fincero'mioi cor la . bella Nicc». 

Dalle tue leggi , Amore , 

Diverfo è il genio mio; 

Io più gentil Signore , 

Tu troverai miglior feguacc. Addio» 


1 
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P C R L E N O'Z Z E . 

* K • »• * . I , . . ' 

DEL CONTE 

CAMILLO MALYEZZrl ■ ./ 

COLLA CONTESSA. . 

T E S A L E G N A N I- . .'t 

DI BOLOGNA. i i 



■••I .1 • fii I 


M -, . . • • ■ , • -f' - 

Alvczzi è fpbfo,' e Licofonte tace? .... .~.l 
L’arcade Licofonte, 

Che dal plettro fonoro 
Scoccò tant’ inni d’ oro 
Indifferente or giace 
Nè le facili e pronte 
Immagini febèe ravviva e fcuòtc 
La pura d’ amidi candida face ? 

Si tra fdegno , ed amor Venere bella 
Mi rimprovera, c appella, 

Mentre le lievi ruote 

Sulla fpuma natia reggendo al corfo , 

Degli addoppiati augelli allenta il morta. 


ir. 
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Sorgo al fuon di qtfc! detti , ’e’ in 'full’ arci» ' j • ' 
Invan 1* invito, e chiamo, • ■ • ' ; 

Che tratta al molle fiato' •'>i . ; J . j . 
D’un vento innamorato '*• " • 

Solca le vie ferenc. • • '' • ‘ 

Mentr’ io dolente efclamo, ■' I - ' '! > I 

Ecco dall’ ampia fchiera numeJofa ' ^ 

De’ feguaci fuei Genj uno a me Tictac,' ’ ’ ' ■ 

E dal compacno'ftuol'MifW' t’invola-.- ' ■ • ‘ 

Non sì per t aer vola 

La freccia impetuofa, . " '-ì ■ ■ i i ’ 

Come rapido volge inver la riva' '■ 'j ■ ' 
Quel meifaggier dell’ amoroTa Diva-. 

III. 

■Odi, o Vate gentile, a" diniii ei' prefet 

Nella cara a Minerva ‘ i • • < - ■ ; ' 

Città, che accoglie in fcno >'' - ■ ' * 

‘L’Italo piccol Reno,- ■ -'J 

E che per vecchie imprefe 

Alto fplendor conferva," -'W . ■- ' 

Or or tra due del pari illulhi amanti - • ' 

Splendentiffima face Imene aetfCfe . ^ ’ 

Malvezà è l’ iin, quel per lung* ufo antico' • '• 
A te si dolce amico, • ’ ' ' 

-Quel , che da primi iftanti 
Tra i dotti flud) , e le viftù'più gravi 
Crefeer vedeili alto fplendor degli -Avi. (v)- 


A a IV. 

! ' Ld Sp«re'«ia Rato «focato in Napoli, iaCene aU'Antort . 


Digitized by GoQgle 



Quanto poi Fa Natuhi, o TArte fingo 
Di piii perfetto e raro. 

Tuffo in colei s’accoglie,: r !;. 

Che tra pudiche voglie ,i 

A lui $’ annoda e firinge : . 

Gentil germe del chiaro . . 

T ronco Legnani ai Eoccaferro nnito • 
Laddove il fre(c» vel colora e tinge , 
L’ Aurora non si ben perla fomiglia 
Alla natia conchìglia > / ' 

Sul rugiadoTo lito , 

Come alla dolce mia madre immortale 
Splende Terefa in rari pregi uguale. 

V. 

Ma vèr Aie forme, per ft fteflb mirai - 
E dirami poi fe volto .. . i ì « 
Di tante grazie adorno, ■; 

E a grand’ alma foggiorno, -- 
Di pindarica lira - 

Poco lìa degno, o molte, >i ; , 

In cosi dir ^uell’ Amorino alHo . 
Viva COSI, che meraviglia ifpirak '' • 
Svolge a’ miei guatdi colorita immago? 
O caro aipetto , e vago 
E pur non animato! 

S’ Elena , efclamo , tal vantò Ailgore '< 
L’ ardire io Icnfo deli’ Ideo Paftore . 
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VI..I / 

Veggo già Tedro, che in te brilla , o Vale : ' ' » 

( Ripiglia il Genio allora ) 

Seguine pur la luce, i ' 

Che alla mia Diva, e Duce.'> ’.i . ' 

Saran tue rime grate. j. ir ' - 

Ella i Poeti onora, , /rit - ri’i • 

E li riceve' de' bei mirti all’ombra.' 

Ivi le Donne illullri per beliate 

Pendon ritratte, e quella avrà fra poco . ' 

Tra lor pregiato loco., . s , : 1 

Mentre sì dice, (gombra , . • ' 7 

Dal mip lato quel Nume, c foiega il volo' ' 
Dietro la traccia del lontano ftoolo. • . 


VII,., 


D «ari a Citelcd', SpoG .fclùà,; "i 

Ecco mi chiama a voi < ,» v , . . j; 

Foco, che d’alto feende, • 

E’I pigro ingegno -accende . - - : 

Per 1’ Elifie pendici 

Veggo fparfì gli Ero» ^ . ì 

Dell’ uno, e l" altro glorìofo l'angue, 

E al volger veggo <fc’ begli .aSii nmioi 
Quei , choT' dal .raro nodo un dì verranno, ' 

E Italia fetìteranno . ^ , 

Dal letargo in cui langue , 

Italia mia, che fcherno a 'genti infide, i 
Sull’ avvilito fUnco.egras’affide, 


A a a Vili. 
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Kon recò tanto a noi danno , e rovina. ( ' '7. 

Giu dall’ Alpi frementi. •, i 

D’ Africa il Duce irato, , • i. i.. ; .■ t. 

Quando volfe fpietato. 1 •• . !. .'i i . 

Sulla Citti latina • i' ■*"' > ■ * 

Turbo d'efiranie genti j , r ì.‘j 1 i i 1 
Nè a si fero gov.crno unqua ci crpofe ■ . i il 

Vandalo ferro, o rabbia Saracina., ■: 1 1 i 

Come i coAumi effeminati e molli» ■ 

Gli ufi leggieri , e folli ,.')•> i • . 

E l’arti infidlofe, r . . r 

Che l’i Italo a fnervar, mafchio . coraggio;! i . • 

Fan dall’ emula Gallia. a noi paiTaggio. 1 > 

IX.. . ' 

Se foAi , o Aufbnia , un tempo al par d’ Achitlr i » 
Forte, temuta, e avvezzai i ; t ; i 

A grandi efempj, e chiari, ' • • • ' . 

Oggi d’Achille al pari- ■ ' ■ 

Chini al fuol le pupille, . ’ ' : 

£ ognun t’infulta, e fprezza -■ 

Mifera ancella d’ozio vii lafcivo* * > 

Pur non fon tutte rpente le faville >' • ' ' 

Del valor prifeo , che ti ièo gran nome , - 
E ti fregiò le chiome 
Or di lauro, or d’olivo. 

Chi fa qual dal bel nodo avventurato 
Nuova Airpe d’Etoi ti ferba il Fato / 


X. 


Digitizal byJjOfi^j 



M M 




Cànzon, ferena il ciglio, 'T 

E là drizza le piume, ovie contentai • r }. 
Siede del Tuo dcllin la.vaga Spola,. 

Non ricche gemme ,'0 d’or trapunte vcAi-,'. 

Ma quelli augurj , .i c.lM ..t I 

Prefagj a lei preienta , 

Faufti prefagj, che dall’ ardtia^^tta eà 

Febo, padre det wer, M’ifpira., e- detta. t .1^ 

•- r-r-' ;' i ; H 

. •. oi ;i t . 1 


.viT T~.y: •ni; c^!;;l 
• ciìjli irlo oTor;;i cio'Id 
(.f>n o:if -1 '? uf >i[M;;p M 
. ti'yn i. ; ;ì ; i >:s l 




■ --'d '2 '-‘'ì 

, :I i ;i:r:oi.'’rifl v';:tA ib c'..' 

ij’ll'.'ib 6:'v -JOj ,i t :l 
.vjf-jq c -3 ,ì;A''-_s '1 5 .-I 


i; li 


, ir r*.on . o.*.! 1,0 , P 


- ' *1 
1 .1 

.Ci 


■ . ' : ' . Tir!'. '.' '» , ( I r’.'Q 



IO 
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O pafTava^ ' r-\ •■' .;: 

Paftorclla 4itn)yJicetfa i- " ' i ' 

£ Tuffa -t«DC|^<-ag4K))ma' j' . r; - ' >'j 
Era tutto il mi<j: petffitfr» ' "'c'* *T-np <*' 

, ÌjI C 

Ea guidava alld^pelldlr'» ,'i ai' sdj , ilIi'.'.T 

La.glóiUva «i frérchl uhtori^'j i c • • 

E adornarla di be’ fiori 
Era il folo mio 'piacer . 

Kon fapea che foffer pene, 

M’ era ignoto ogni desio : 

L’ agnelletta al fianco ntlo 
Facea tutto il mio tefor» 

Ma gelofo del mio bene 

Un di Amor moftrommi Euriro, 

Ed il cor refiò divifo 
Fra Tagnella, ed il pafior. 

ÌDa quel di novello ardore 

Sento corrermi nel petto, 

E l’agnella il folo affetto 
Di quefi’alma, oh Dio non’i. 

Deh fa , o Nume , ( e il tuo pallore 

Amerò come l’agnella ) > 

‘Che fia fido al par di qoella , 

Amorofo al par di me . 


m 
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PER CESSATA. ,'epÌDEMIA» ^', 

. O' '.. ì. ^ /’. '■ <'I 1 l- <J- >■• ' 

^Carco dall’ igneo vapor di morte < ' : ; ; . ' \ 

Più puro aleggia l’aere <T intorno » . 1 

E fuirerperie gemmate porte , ; . .... I 

Di frefea luce tingcnli il giorno» .. l.l 

I trini ammanti, le nere IsNoJe-nT ^-itc • •/:>! oli •,! ;I' 

In liete pompe canj^niì ornai v •;_! o*c-'!u ri 
Nuovo di cofe ordin v’ attende r 1 ; ' ; 

Dolenti turbe piaogefie adu. 

I caldi voflri fofpir placalo.;! ’u ii ! r.-/s ^ i i ìM 

Accolfe il Nujne idair alto regno» , ^ 

£ l’ampio in/ranfe, voi! liprato^: i:.. . ji ?. 
Tremendo calice;' co|mo-^ tdtjgno ^ > 

Mirate il Fulgido arco di pace. 

Che fuga i torbidi nembi per l’etra* 

Su via porgetemi quella, che tace 
In sì lung’ozio fquallida cetra. 

Grati di lode inni a lui fciogliere 

Dobbiam < che il Tuono delle querele , 

£ i lunghi gemiti degnolli accogliere» 

Che l’egro Iparfe popol fedele . 

Struggiam quelTampia cittS reina, 

Dicean le perfide nemiche genti , 

£ fugli avanzi di Tua ruina, 

Pafeendo inhiltino bruti, ed armenti. 




•’r; 


Ren* 
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Tlen Sant le ■ fpiaggìe deferte c vote 

Mal fido e mofpito rendiamo il lito 
Ondé fiali’ alte •^torc'refnote* - - "3*1 
Cauto il nocchiero lo fegni a dito • 

Allor dall’ ime regioni t>fctìtt ih inrv/ o: .1 i 

Levò la morto fe fake'olWPojl i ', • • J ’■ 

E feco tralTc full’ orme iinpufB'''"-. ti '.';'* 

■La rea de’ morbi -pallida -fchicra'v'- • • *• 





■Ed oh le floride patrie contrade' ‘>1 , i::r..n.n: I 

In quanto lutto ’nd furt»; WvolfC < 

Quanti li videro fuU’ermé^ftridir’ « 's ih o.r.j/' 
■Immondi fcheletri « OITa infepottellt -d- 'J :in; . J 

^a tu dall’etere foave il ciglio'J'— i'.’mv ì:,'.ìj £ 
Signor, picgalU'JtiRt-eiof-ltònverfb-j'’'^ 1' 

E fu degli empi' quel reo-' codìgliò'V '1 

Qual polve ai vcato, •rotto <lHperfd%h'i;...'f . i 

, l'r'’ »**,;-■[. ,1 ,4 

J.V, 1 r-, .. . .01 j ;i'.) 

•3 !.J j ,1, Mji lurjiioiO'j iiv :if! 

.< ) r. ou'j Y'fiiil tt ni 


i;l! ti ir»-’' *!>nl ij 


, j;,4. 


■ . ■ t , 1 r ri* ; : 

•!.■ 'fi shc--: <’igi 1 s.!j 


. ..i.'": il 


:: :ri fTia 

I. ■ . ' • :■)'! a! mc ?ìì 1 

. : 4 , 4 .i -.';; ; . ! 

li . .■... •» 
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assalita da leggiera febbre.' 

D ., . f 

Eh cotne',0 Santo Apòlfinc , 

■ Lafci la tua Gorilla 
. Sotto la sferza fervida 
D’ una febbril favilla ?. , , . 


'Nè la pìetofa" e medica ' 
Mano ver lei, diliendì 
E ’l priilìno equilibrio ‘ 

Air egro umor nou rendi ? .. 


Ah Tpegni infin quel celere , 

Foco , che incalza il' farjgue , 

'Onde ‘al ‘calor ; che^f a^ta , 

Manca la. Bella , e languc . 

I 'I. -r il.oi: . 

■Qual fior leggiadro , e' tenero 
Che alP arfo elìivo fiato 
Cade in‘ brev’iora ,"c pallida 
Illanguidifce al prato. 

Che fe* pur brami accendere ' 

Le vampe in’ quel bel feno, 

Slàh -di diverfa ■ tempera 
Le accefe vampe almeno ; ^ 

'E d’ amOrofo incendio ■ 

‘ Arda "quel freddo corc.|j 
Ché per fofifmi eroici 
Vanta un alpin rigore. 

- . ■ 1 ■ B b ' • r! . Ama 
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Atria eira ,' il To; mVrIgicla “ • • ■ . rr 

Con noi Tuoi fidi, e altera^ 

Ama di' cani -indocili 
Una latrante fchiera. 

. " : ■ '■■■)• ' ; 

QueOi con raro Audio 

Sceglie, tra -tutti, c ononj^ • 

A queAi , o Nume DcIAco^ 

Pofponc i vati ancora (»} • 

Ah fé il bizzarro genio 

Cerca amator ferini,- , . 7 
Ferini modi, ed indole-, 

Avremo a lei. vicini: , 

E al riverito imperio » 

Ai cenni , alle parole 
Starem , fé il vuole ,imQiobili, 

. Lungi n* andretii , fé il vuole . 

' .f , ; . I \i[ . ’ 

Udri concetti teneri 

Dalla ragion dettati , 

' Udrà fonctti , e frottole 
..;^;,In vece di latrati. 

O dotta’ Ninfa* amabile' ^ ' 

Cangia , deh cangia affetti t 
, A 11’ amor tuo convengono 
Più intelligenti oggetti . 

• I • < ' 

Amanti irragionevoli 

Amano fol sè Aeffi , .. 

Ed ogni ntian lambifcono'^ 

Che sia gentil con eHi. 

; ' Da 

U) E’ nota T Inclinazione di qaefla valorera Poctefla per Gmlli beniuolc . 
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Da noi beltà' fi pr^a, lily :I .T 
E con beltà virtnte: ) 

Virtù i e beliate ignorano 
Le immonde belve brute* 


■Serbile* carc-lmànTé - — 

Serba le grazie, i vezzi 
; lAichi ’n’cfiirai il meritoj 
A chi ’l favor ne prezzi * 


Ma ohitai 1 ’ che' méntre all’ aere , 
Spargo le preci invano ’ l [ 
Mentri;, co.* i voti fvellere. , ' 

Cercò un aóiór sì Urano» 


La dchra turù e varia' 

Di quello (luplj rivale ■ , .f 

, Al mio predar, jnutile, . , . , 

‘•' Ai voti miei prevaler j, ^,'^j 

E chi ì bel fianco afledia 

Chi le fi fpicca in grembo» 

Qual della vede candida , 

Tira latrando ài iembo » 

Qual lè vcllofe labbia 

A quella bocca accoda 
Ove r Iblèa facondia ^ 

Voder gli Dei.ripoda. ' 

?.f . 1 

Cedui le vane fuppliche', 

Dell’error mio m’ avveggio : 

Donna per ufo vetere 

Suole appigliarli al peggio: • ; 

B b z ’ E ben- 
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E benché ftefchi: lauri ' • 
Rechi fadofa al crine,' 
Benché 1’ adori Arcadia , 
. .Gorilla é donna alfine. . 


- !■ .. 

A' Z A C C H I R O L I 

. s 

IMPRIGIONATO. 

DeIIc fila" lamentevoli ■ ’ , 

Al toccar foave, e grato, 

Zacchiroli,' il voftro carcerft’ • 

In Parnafo é trasformato {a ) . 

Può frenar tra mnra' fc^uallide ' '* 

Il pié vòftro Un laccio' indegnoj 
Ma chi lacci può prefcrivere ' 

Al valor d’un bell’ ingegno ( , 

I 

Cosi forfè inconfolabile ' ' 

Li fui Getico , paefe' 1 t 

Elegiaci incolti numeri ‘ 

Sciolfe il Cigno Stulmonefe,' 

Che fecuri i vanni rpinfero . • 

Nel Romano fùol vetudo, 

E al cofpetto penetrarono 
Di quel men pietolb Augudo.' 

Voi 

* 

(a) S' allude alle frequenti compofìzionti'con cui quedo leggiadro 
Poeta cercava dalle flefTe Tue carceri d’ impietonrc il Sovrano . E’ noto, 
che il Tuo delitto fu una fconfigliata vendetta galante • e che in quella 
trilla lituazione Tenue dal aoftro Autore aflìAito colla più gencrofa 
amicizia . 
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Voi d’ Ovidio al par colpevole. 

Cinto al par d’eterno alloro, 

Tributate a un Re 'magnanimo. 

Di bei veri! ampia teforo : 

Che foavi a lui favellano '• 

Di clemenza , di perdono « 

£ del vate i falli fcufano 
Dolcemente a piè del trono». 

Sdegno, onore lì accompagnano j 
Gelosìa con lor $’ accoppia , 

Gelosìa, che acuti (limoli 
Al vivace ingegno addoppia >. > 

Amor folo , ahi Nume barbaro! 

D’ un poeta al pianto ride,. 

£i che rife altero ai gemiti 
D’ un Achille, e d’ un Alcide* 

Che nemico già implacabile 
Dello (lefTo Dio di Deio 
Air amata Dafne arcadica 
Ricoperfe il cor di gelo. 

La vendetta antica compiere 

Contra i vati ei cerca ancora ,. 

£ que’ (Irali anch’ oggi adopera 
Che ne fur miniflri allora. 

Coll’aurata punta i miferi 

Suol piagare il ti (lo arciere, 

£ coll’altra ottufa e ferrea 
Delle Ninfe il petto fere. 

O fé 
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0 fe finge in quelle accendere 

Egual fiamina, è rutto inganno} 
Degli amanti tropfx> creduli 
Quel piacer li volge in danno. 

Zacchirol , fe fciolto e libero 
Da’fuoi lacci alfìn campate, 

Ah fuggite accorto c cauto 
La magìa della beltaie. 

Deh la man (fendete a PalUde, 
eh è de' dotti (fudj amicai 
Renderavvi invulnerabile 
l.a celenc fua lorica. 


NSL 
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NEL GIORNO NATALIZIO 
D I 

NIVINDO P. A; 

D Eli’ Arcade Nivindo 

Oggi il natal «’oaora» - 
. Ecco la vaga aurora : 

Che in oriente appar. 

Tutte verran da Pindo 

In sì bel dì le Mufe , 

Che de’paflor fon ufc 
Le chiome a coronar». 

Tra P arcadi forcRe 

Febo , il lor duce , un giorna 
Di' bianche lane adorno 
Glt armenti pafcolò: . 

E chiufo in finta velie • 

Quel folgocante Ojo 
Al bofco-, al prato, al rio. 

Da pallorello errò.. 

Dell’ aqui lon gelato 

SpelTo foffrì l’ oltraggio,. 

£ del divin fuo raggio 
SpeflTo r arder foffrì . 

Gentil mufico fiato 

Sciolfe talor per l’etra, 

Talor r invitta cetra 
Pane a temprar l’udì. 

Ma 
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Ma Tc mentir le fpoglie 

Seppe a’ terreni l'guardi , 

Ahi che d’ un Nume ai dardi 
Celar non Teppe il cor! 

-£ le vivaci Toglie, 

^ Ch|or Tu i crin d’ oro alterna, 
♦ -Son ia memoria' eterna 
D’ un infelice amor. 

Tu più beato, e accetto 
Al ' faretrato Nume 
Ardi, o'Nivindo,' al lume 
Di tenera beltà. 

Il tuo collante affetto ' < ^ ' 

Un pari ardor nutrica., 

£ la tua dolce amica 
Sente di te pietà. * 

'Deh Te de’fauflì augur) 

‘ Giunge 'nel cielo il fuonb^ 

Se grati i voti ' fono 
D' un animo (ìncer * 

Lunghi per te, e fecuri 

Volganfi i giorni, e Tctrei 
'E le condifea Amore 
•Di ^ioja,'c'di piacer. 


AL 
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al cav. mozzi 


I. c H-S )i l MijSij'l %• M; S o il!) ! 

A MILEDI vÀLPOL 

M*, • . ' 

B all’ autore villeggiava AU.E FALDE DEL VESUV». 

. 1 ; ^ ! • ' ■ 

, , '•'i A • i. l < 

O i.n - r;iTf.:l !.-l r •;.» !’ 

Moaai^ auiaco InVftKS. j , 'j<' o li '> 

Quei fu, che osò primiero 

Con debil legno dalla patria arfaa , i - : 

Al mar fidarfi appena, > ^ . ■ i' •• 

E del BQVclk) giogo, i®ipaEl,sp** 'ili. 1 

Tentò le violate ondp fireipooti» . '.mo; i. ! 

‘‘-'••t* rMK * ’. jt !i 

Ma pih tu audace ancora. : . *i i i'v;r. 

Chi la robufta prora ^ , 

Di frefeo vento al iBriaghicro invito 
■Lungi fpinfe dal lito, ^ ;;i t _ . , L 

E ignote vie B VW>af d a« Jgnqti jegni 
SprcMÒ d’ Alcide i rivcfi« fegpi,, . ^ \ 

'> |r T i_;' ( i.!.. . 

E pur pih ardito, • folle • 

Farmi colui , che volle 

Erger città foblitni e altere villc_ . , 

Preffo r alte faville, - * -,M!ii i 

Onde i bei campi il vicin monte anugge . 

Allor che in cupo fuon gorgoglia, e raugge. 


C c Ada- 
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Adamantina fcorza 

D’ im^netrabil forza 

Con piìi giri cingea certo queU’alma, ^ 

Che non perdi la calma 

Al duro nfchìo ,’ cbn' cuì rtridcie ifomba 

Nunzia di Urani la vulcania fromba > 

• i. c; ‘i J 7, '/ I Q ,y J I 

Surfe già Tebe all’etra 

• Per dc»lte?ftion di cetra :»>.<.» • / > ... , 

Qui a troppo fier concento al mare in riva 
Città inalzolli Argiva, 

Che d’ Alcionio lulla temuta fchiena / 

Circo ebbe, c terme, anfiteatta,>e .fcena. -M 

r . > -;,i> 

Ma che? L’erculeo nome - , i . i 

Non le falvò le chiome • 

Dall’ignea piog^à, onde afif^lita e'opprelTa , . 

Fu già tomba a fe Aefla '^ (!<> ir .Io.v al i-'a l 
£ dii di crudo memorando fcempio 
Ai fecoli futuri orrendo efempio *'ii! lii i.j i,:.; 

Efcmpio Inutif vanoT ‘ ' ' ' ' 

Erfe intrepida mano . y. ; ■ i 

Sulle furtianri' ancólr caWi rovine * i; .• 

Nuova città;'dje‘ ih'-fine* ' o . e . 

Giacque anch’ efla fepolta , e al par d’ Anteo 
Con frequente alternar furfe , e codio . i . ■; ''' 

• > :.l . h. . -i t 

Capricciofa natur? * ...i. . -A 

fiamme jnfieme, e verduràj|‘‘^‘ l : c'I r'y / 

Arida fabfnav cd ubertofa vite" a ini i 
Volli 'jn' od luogo unite 'ù 
E di fpavento vaga , e di diletto 
Onibil viAa, e teatral prolpetto. 

• Dol - 
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Dolce è mirar d’intorno '.•• ■ il'.. 'r- •. , i a 

Il verde lido adorno - iMt 'i i'.l ni 

E r incantata tremola marina; ' ; I'-km ; iH 

Dolce l’ampia collina, 1 : i 

Ove. al grato fpirar d’aura amorotaf , / 

Partenope».gentil: s’adagia, e pofa, 

Ma ohimè! che tofto al ciglio t;;I ir. .-,r-siv'.a> 1 

Offre vicin periglio v i 

L’ignita eroda,, che. ravvolge e chiude ; i 

Queir arfe falde ignude.,---yrt— 

E’I denfa fumo, che ,ful;ciel fublinia. ; - ' rf 
Tra fpeffe vampe ; l-»efecraU cifua. {.j j }i 

E pure a fcherno , e a gioco ;!«■ i!.l 

Ha r uom quel chiufo foco i _ r. 

Che .fpeffo cagion d’ amari pianti ; ’ • _ . f 
Quafi tregua egli vanti ■' V ui ■; . iivi { 

■Con un vecchio iioinico. i. i ; i v' . i H 
■Refo terribil mcn per ufo. .antico. ; 4 

Anù quel reo bitume , 

Che fciolto in mobil fiume 
Afforbe i campi , • gli edificj atterra. 

Lieve vapor quand’ erra 

Per le liquide vie del ciel fereno 

Fona infonde vital degli egri in feno. 

Qu\ d’ edro avvampa , e ferite 
Nuovo vigor la mente: 

Qui refe pii» robude , e pih vivaci 

Sorgon fu i vanni audaci 

Le calde idee , piene d’ ardir felice , 

NcUa commoffa fantasia pittrice . 

C c 1 Dun- 
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Dunque mentr* altri infano » .-• -, •. »• 

In fui temuto piano ; 

Erge moli fuperbe , ed elea acxoglie 

Prefso le acccfc foglie, • 

Noi , cui da Pindo il èìondo Nome ifpiist « 
Tempriamo, o Moni, T aoimolà tira: '( 

E cantiamo di lei J ! : •- jr* • ' • ’ ' 

Al di cui fianco fei : . 

Di lei, cfte ckiude in dilicato aipetto ■ ’ ■ 
Mafchio faper nel petto, 

E che in donnefeo cria ricca d’alloro | < 

£’ del fcfso gentil vanto, C' decoro. ' . i l' 

Ma al gran fubietto uguali i z , ■ 

Io non impenno Tali* 

T u , Moazt , tu piè che pemael aon fuole 
Puoi deir alta Valpole , i.-.i 

Ritrarre a viro il cor pudico | e faggio 
Nel celeUe de^-carmi aureo lingnag^ k 
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J)ai tumalri cittadini 

A voi torno, o piagge apriche, 
Tono a voi fclvetlc amiche , 
Kio loquace io tomo a te • 

la veder la mia aacanna 

Qual piacer m inonda il petto ! 
Non invidio in ^ueflo Male 
~ L' auree mura ai fommi Re » 

, > 

Qui Signor, qui Re Con io. 

Tutto a me fervir procura, 

E la docile oamra 
M’ offre amica i Cuoi tefor* 

! ■ 

Nomi 4ba,qiù affatto i^oti 
Reo timor, civil dovere; 

Sol m’è legge il mio volere 
M’è Col giudice il mio cor. 

Voli pu» fi» i tetti^ aurati 

L’inquieto fìuol fecondo. 

Che dall’ ampio vafe immondo 
Di Pandora un giorno ufeì. 

Qui non giugne il mio ripofo 
A turbar crudel rimorCo, 

E del di , che lieto è feorfo , 
Più ridente i il miovo di. 


Ma 
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Ma di te che dirò mar 

Nume arcier, poflTente Nume? 
Dirò forfè che le piume • ' f 
Tu non volgi a quello fuol?. 

. I ■ * , 

iTogh' i'Amor. 'la cruda forte 
■•'Dal ber Aiolo avventurato, 

Che farìa si dolce flato 
Senza te triflezza , e duol. 

Ben ilirò, che atTaì Hiverfa *. 

•' Qui fai pompa del tuo foco , 
Che vien teco il ri fo , il gioco, 
•Il candof, la veruftà : 

Che a’ tuoi teneri diletti ‘ 

'Qui non raefei affanni , e pianti: 
Che pii] Adi fon gli amanti, 
-Meo tiranne le' beltà . . t 

il'. . , . ; . ^ 

* . / «i‘ I ’) : I . . 
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^ io v’amo? ah lo fapete 
Cari vezzofi rai , 

Che il pianto mio vedete, ' 
.Vedete il mio dolor; > 

Nè quello cor fedele 

Spera pietà giammai , 

Che il 11*0 dciHn crudele 
Ben gli predifsc Amor ... 

. l 

Dacché a vantarvi intefi i ’ 
Su cento bocche e cento 
A fofpirare appreli , . 
Appreli a lacrimar. 

Bramai vedervi', • ftolto . . 
Feci il desir contento: 

Di Nice mia fui volto 
Vi vidi a sfolgorar. 

Oh come ratto al cote 

Scefe il gentil fembiantel' 
Di qual foave ardore 
Quell’anima avvampò! 

Ahi troppo dolci fguardi ! 

Ahi lufmghiero illante! 
Amor tutti i fuoi dardi 
Nel petto mio vibrò . 


•i. E 
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E VB , im éifit, a{ pi«te' 

Cingi i miei lacci , e fervi « 
Nè mai fperar mercede 
Del vano tuo fcreir . 

'Sordi co^ non fono > ' 

Gli auftri nel mar pretepot, 
Come iia forda al Tuono 
Nice de’ tuoi fofpir . 

'Dolce pietà talora i 

Sente il leoa numiila^ 
L’ircana tigre ancora 
Fiera talor non è, 

‘Solo di Nice in petto' >' 
Fermo rigor s’annido^ , 

Nè mai pietofo affetto 
Vi forgerà per te. - . 



AL< 
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A L L A. M A E S T A* i 

* ■ r ^ 

DEL RE E kÌ£ G 1 A ' 

; ''.T' ' i; . (j . ! 

DI N A P OLI ' • >; 

CHE INSIEME ALLE KfGIE SPOSE PARTIVANO 
per VIENNA .1 • ( 

, ■ ' I. ; I 

P/imj dlUe mìhl t dìcendÀ’.Càntena (n) , 

. l VU : i-'Il'O 

P ., . ; . ; ; 

Ria che l’ ufato legno 
A fecco lauro appenda, '! • *■ • *' ’ • 

E degli eftinti al -rtgno- • n-<' i /’• 

Spirito canoro io fcenda: 

■Queni d’un cor fedele ftwi-t- <■ 

Edremi fenfi 'incolti. '■ 

Là fulle regie vele.-.-i i - 

11 mio Signore afcolti.-: 

ol:i. ) [-.it .... le ■ 

Lieto cosà ed altero ' ' 

L’ eccello pin non fciolfe, ; t ^ i i 
Che d’Argo il fior guerriero 
Tutto nel grembo accolfc j 
Com’ or di tanti voti , 

Di tanta Ipemc onuda 
Per gli ampi flutti immoti 
Scioglie la poppa augufla . 

D d Sul* 


(a) L’ Antere mtncb dì vita mentre i Sovrani erano in Vienna. 
In vederli partire da Napoli, raccolie I' ellreme Tue forze , e gli tri* 
butb quciì' ultimo omaggio di tenerezza, e d’ oflequio . 
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Sfar» fuir ornate flieti — — 

Le Spofe , i Genitori , 

£ i plauG accolgon lieti 
Della foggeua Dori. 

Erge 1 ' antica Dilla . i . t iÀ J -1 wl 'I ' '! 
Alta indovina voce: 

Rifponde 'Eco giuliva- i '1 
l in dall’ oppoila foce y 

Ite a render felici < 1 

( Die’ ella ) i Spolì ardenti , 

E al fentier voftro amici •' •> »' • ‘ 

Spirino ognora i venti . 

Ite ove r Iftro amico .■ - 

Volge ofpitali arene . '* 

Dell’ alto lauro antico . ; ' 

A rinverdir la fpeae.^ r ( . 1 1 

. . „ ■ .j • 

Ite, e da’grandi innefH 1 n ii i '■ 
Utili al mondo , e a noi 
A forgere fian prelU .. , > i 

I defiati Eroi .. 1: : 

'Cosi la Dea col canto 

Seguendone il cammino» ; .'1. j 1. ; . 

Ed urta i legni intanto 
Al fauflo lor dcHiooi ; 




?i i i i • 


■> \ 





•IN- 


Digitizedl:, Coogk 



M ^ 3^ 


INDICE DE’ COMPONIMENTI 
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CONTENUTI IN Q.UESTO VOLUME 


POEMETTI. 

giovinetta i) , ma faggla mana . 
itti quinto torcilo il furibondo Nume s II Cinto di 
Venere. 

Etn fervo al tuo cenno , e umll tantore . 

Invam, Serio gentil, mi chiami al canto. 

La gloria ia canto , e 1 ’ auree ruote accefe. 

0 dell' ..duftriaco del lucida /Iella S L’ Omaggio 
Poetico. 

Signor che dell' Et euri a il freno reggi. 

Si vuol ch'io canti? e d' una Donna canti s La Ve* 
ra Virtii Canti III. 


SI 

4 * 

6 $ 

6p 

S 

sy 

74 
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./tddlo Nume tf %/fmore. iSìv 

v^/ reggitor del fulmine. jyó 

,/fmor, che ne' ctflei belllffim' occhi. 127 

.A ragion di Grafia il nome. 11^ 

Bella rofa porporina . 170 

Ceffino ceffuio . 122 

Cella nuova flagion ritorna agli alberi, 155 

Dai tumulti cittadini . 

Degno fti di bella invidia. 121; 

Deb come o Santo .Apolline . jpi 

Dell' arcade Nlvlndo . jgy 

Delle fila lamentevoli . 174 


Di 
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X)/' vJrtlt fuir erto giogo. 

if?) 

E' il fanelulUtto .Amore . 

11 * 

Febo lucido Nume. ' 

, ; . • / ; «54 

Io pàffava L dì felici . 


L' auriga celejìe . 

I4t 

Matve^xj ^ Lìcofonte idee ? 

• • ^ i 8 x 

Majeherstta . 

I4S 

Pie’ begli orli delP Efperidi . . . , . 

t5x 

Klee, mia vaga Nice . 

Pian di rapido fiume. ■ , 

!i5 

0 felice naviglio. ^ 

0 Mo^^i , audace invero . 


0 regnator ftiperno . 

... . 'v. . IS« 

0 f-mpre lieto e memorabil giorno , 

. . , 

Pria che l' tifato legno . 

107 

Quefìo papavero . 

o.v . ^79 

S carco dall' igneo vapor di morte-. 


Scendi alfine, e liete 0 .Amore. 

.. .■ • ■. , 

S' io v'amo? ab In fapete . ^ 



Stando jer d'allegro umore. 
Sitile fatidic' orme , 

: ■ U1 

M 

Vedi quel rivo 0 Fillide. 

Vergine la pili bella opra che ufeìffe. 
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